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e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-
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sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
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(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  
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- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle uscite, nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese, non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini ricevuti via mail come delle 

semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link indicato. Saremo peraltro sempre grati ai lettori attenti che, di 

volta in volta, vorranno segnalarci eventuali inesattezze. 

 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la paroila chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, per quanto ovvio, verranno suggeriti con i 

riferimenti editoriali dei fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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I PRIMI 20 ANNI DI 
‘LUNIGIANA DANTESCA’ 
 

 

 
 

 

In occasione del suo Ventennale, 

“LD” ripresenta ogni mese, a par-

tire dal n. 193, un intervento di 

rilievo comparso nella sua ormai 

lunga storia.  

In questo numero proponiamo un 

contributo sul tema della Donna 

in Dante sviluppato dal filologo 

Federico Sanguineti, autore nel 

2001 di una nuova edizione cri-

tica della Divina Commedia. 

Pubblicato sul n. 84 di LD (Giu-

gno 2013), il saggio di Federico 

Sanguineti, è qui riportato nella 

rubrica “Dantesca” alle pp. 13-

15. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In occasione della Cerimonia di 

Attribuzione del Premio Pax 

Dantis 2013 il prof. Federico 

Sanguineti è stato invitato a 

tenere una Lectio Magistralis sul 

tema della Donna nella Divina 

Commedia. Il Premio, infatti, gli 

è stato conferito proprio per uno 

splendido aforisma che condensa 

in sé l’enorme considerazione 

che la dimensione femminile tro-

va in Dante (si veda LD n. 83). Il 

contributo del prof. Sanguineti, 

pur mosso da una prospettiva in-

dubbiamente di spiccata marca 

ideologica, ha il pregio di perve-

nire a soluzioni che vanno nella 

medesima direzione del grande 

lavoro sapienziale su cui è stato 

impegnato Benedetto XVI. Si ri-

cordi infatti l’eccezionalità del 

lavoro svolto sulla figura di Il-

degarda di Bingen, di cui molto si 

è trattato su LD n. 83.   

Tutto ciò costituisce per noi una 

ulteriore  dimostrazione di quella 

che chiamiamo “mistificazione 

del Relativismo”: anche da punti 

di vista nettamente diversi, con la 

dovuta onestà intellettuale, è 

sempre possibile raggiungere 

l’assoluto, cioè l’universale, che 

è proprio dei grandi principi sa-

pienziali: non c’è nulla di rela-

tivo, ma solo Buona Volontà o 

Malafede. In altre parole, con la 

forza dello spirito di Fratellanza 

Universale (in dispregio di ogni 

forma di corporativismo) ogni 

barriera è destinata a crollare 

inevitabilmente. 
 

M.M.  
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I PRIMI 100 ANNI  

DI UN  

AMICO DEL CLSD 
 

 
 

Luigi Chierigato, classe 1923, 

poeta, Premio alla Carriera ‘Frate 

Ilaro’ 2020, grande amico del 

CLSD, ha compiuto un secolo! 

Nativo del Polesine, risiede a 

Bolzano dal 1940.  

Scrittore, attore e animo romanti-

camente artistico, ha vissuto i tri-

sti e difficili tempi dell’ultima 

guerra.  

Ha all’attivo sette titoli editi tutti 

ispirati ai suoi luoghi montani di 

adozione ed è presente in molte 

antologie. 

Il regalo del CLSD per il suo 

importante traguardo anagrafico è 

la pubblicazione su LD della re-

censione al suo poemetto “Co-

stellazione d’amore” che il pre-

sidente gli ha dedicato in occa-

sione di un evento organizzato in 

suo onore a Bolzano nel 2019. 

Cento altri di questi giorno, caro 

Maestro! 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

COSTELLAZIONE D’AMORE 
di Luigi Chieregato 

 
Come nel poemetto “ Le lucciole 

sul fieno”, da novello stilnovista, 

il poeta ci immerge nella visione 

celestiale della sua donna ange-

licata. La Diva però qui non è più 

Franzisca, ma un personaggio 

femminile il cui nome non appare 

indicato.  

 

“Costellazione d’Amore” è un 

canto introduttivo di un romanzo 

sceneggiato, “Il tesoro di Fratta”. 

Si tratta di una tragedia: la gio-

vane donna, innamorata di tal Pa-

lazzi, è data in sposa ad un tiran-

no handicappato; giunta all’altare 

alla fine non resiste e si getta nel-

le braccia dell’amato, al che il 

neomarito tradito uccide entrambi 

con due precisi colpi di pistola.  

 

La trama, con la presenza del no-

bile Tiranno, ricorda certo I Pro-

messi Sposi del Manzoni ma af-

fonda le radici nel dramma dante-

sco di Paolo e Francesca ( Inf V) 

poiché ricalca l’uccisione dei due 

amanti da parte del marito scian-

cato Gianciotto Malatesta.  

 

In Chieregato, dunque, l’eroina 

incarna sia Lucia Mondella che 

Francesca da Rimini. Non a caso 

nel testo di riconoscono sia remi-

niscenze dantesche (la «Bolgia 

infernale» del Tiranno; il «resto 

del cammin della mia vita»), sia 

stilemi cari agli Inni sacri del 

Manzoni («[…] col sacramento, 

nel nome di Dio…»).  

 

Ma ciò che resta preponderante in 

Chieregato è l’aura mitologica: 

non a caso per quattro volte la 

donna è chiamata «Diva» (la 

«dolce Diva», la «Diva delle per-

dute speranze», addirittura la 

«casta Diva» del Bellini, fino alla 

semplice «Mia Diva»), ma in po-

sizione abbastanza centrale nel 

poema si trova pure l’omaggio ad 

Omero con un verso dell’ Iliade: 

«Oreadi figlie dell’egioco Gio-

ve», riferito alle ninfe delle mon-

tagne e delle valli.  

 

Così si realizza il gioco di intarsi 

tra il poeta e le sue eroine di fon-

do: la realtà della Bassa Padana, 

terra di nascita sia del poeta, sia 

di Francesca da Rimini (« siede 

la terra dove nata fui/su la ma-

rina dove ‘l Po’ discende»), si 

intreccia magicamente con una 

realtà montana che fu cara a Lu-

cia Mondella (« Quel ramo del 

lago di Como, che volge a mezzo-

giorno, tra due catene non inter-

rotte di monti…») e che in Chie-

regato ha trovato un teatro di ele-

zione di un'intera vita di lavoro e 

di studi nelle amate Alpi bolza-

nesi.  

Una traccia che riconosciamo con 

chiarezza nel personaggio di Pa-

lazzi, il quale, rivolgendosi alla 

sua Dea per tutto il poemetto, 

d’un tratto rivela: «Ebbene, ani-

ma della mia anima,/ cuore del 

mio cuore, dall’allorquando/fui 

costretto col voltarti le spalle/ho 

girovagato in capo al mondo,/ 

infine stazionandomi nel Tren-

tino,/[…] in attesa di comparir 

qui,/in questo infausto giorno/sia 

per me quanto per te».  

 

Forse un amore del poeta fran-

tumato per mano altrui celato sot-

to la tragica allegoria della dupli-

ce uccisione di personaggi di fan-

tasia? Più probabilmente  tracce 

magistrali di una mente ispirata 

poste a legare personaggi fanta-

siosi alle proprie radici, sia le an-

tiche che le nuove.  

Perché «le radici sono importan-

ti», come dice il personaggio 

straordinario della Santa ne La 

grande Bellezza di Paolo Sorren-

tino.  

 
MIRCO MANUGUERRA 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SULLA RIVOLTA DELLE 

BANLIEUE 
 

"E così ha inizio"... Con una frec-

cia scagliata per errore prende il 

via la grande battaglia nel Fosso 

di Helm. Ma la scena della cele-

berrima epica del “Signore degli 

Anelli” non nasconde la verità 

che lo scontro, di fronte alle mura 

assediate, era ormai inevitabile.  

Il recente incendio, l’ennesimo, 

delle bollenti periferie francesi è 

ormai manifestamente il prodro-

mo ripetuto di quella guerra civile 

il cui spettro da tempo aleggia 

sull’Europa: parola dei Servizi 

Segreti. 
https://www.ilgiornale.it/news/lallarme-
dei-servizi-segreti-francesi-immigrati-

1282835.html 

Noi siamo certi, proprio come av-

viene nella saga di Tolkien, che 

in Europa, nonostante l’odio ma-

nifesto nutrito verso il dominio 

cristiano da masse non trascu-

rabili di fanatici religiosi, non 

crollerà proprio un bel niente. 

Costoro devono sapere, infatti, 

che il nostro Dio è grande sul 

campo di battaglia, non “al bar”. 

È stato già grande a Poitiers, a 

Lepanto, a Vienna e pure sul Ti-

bisco, con quell’Eugenio di Sa-

voia che è stato uno dei più 

grandi condottieri di tutti i tempi. 

Al bar, a prendersi uno Spritz da 

poveraccio, il nostro Dio ci ha 

sempre mandato quello degli al-

tri.  

Ma noi, ora, oltre ad invertire il 

trend negativo delle nascite, do-

vremmo pensare seriamente ad 

attrezzarci, perché la battaglia 

non la fa Dio: tocca sempre a noi 

uomini.  

La scontro, se davvero ci sarà, 

non sarà facile, portato ormai non 

più sui campi di battaglia, ma, vi-

gliaccamente, per le strade delle 

nostre città.   

C’è qualcuno che negli ultimi 

trent’anni ha fatto di tutto per tra-

sformare l’Europa – che dopo il 

crollo delle frontiere era un giar-

dino fiorito – in un nuovo Medio 

Oriente e ormai ci sta riuscendo. 

Il problema è che mentre le mas-

se di fanatici – continuamente 

rimpinguate dalle centinaia di 

sbarchi illegali – appaiono già ar-

mate, né più né meno come i de-

linquenti in forza alle mafie, noi 

siamo al momento praticamente 

inermi.  

Non solo: ci sono frange politiche 

che cercano in ogni modo di di-

sarmare le stesse forze dell’ordi-

ne ed esercitano notevoli pressio-

ni sul sistema giudiziario affinché 

i delinquenti siano più tutelati 

delle parti lese. Non è demago-

gia: chiedete ai poliziotti degli 

sfottò subiti ogni giorno da genta-

glia subito rimessa in libertà. 

Ormai è evidente ai più: l’Europa 

imbavagliata dal politicamente 

corretto non è più sinonimo di ci-

viltà.  

Se i nostri Stati tradiranno an-

cora, attendiamoci decenni di au-

tentico terrore. E importante è 

saperlo. 
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 

 

CHI STA DALLA  

‘PARTE GIUSTA’  

DELLA STORIA? 

 

Meglio chiedersi chi è dalla parte 

sbagliata, che sono senza alcun 

dubbio quelli apertamente con-

vinti di essere sempre dalla parte 

giusta, cioè i soliti noti dell’inter-

nazionale Radical-chic, i sedicen-

ti superiori, i fautori della cancel-

culture, soggetti per l’appunto 

“radicalizzati” non meno dei fa-

natici islamisti. Anch’essi sono 

facilmente riconducibili ad una 

strategia di chiara matrice settari-

stica, ma di altro ceppo. Comun-

que, stessa pasta. 

Parliamo di una strategia che si 

alimenta subdolamente di eutana-

sia, aborto, fluidità sessuale, por-

nografia, immigrazione irregola-

re e magma identitario. Una po-

zione velenosa che certi perfidi 

gnomi provvedono a sommini-

strare in dosi costanti in tutta Eu-

ropa (degli USA, loro presidio 

operativo, francamente, ce ne in-

fischiamo).  

In questo scenario, che vorremmo 

evitare di dire “kafkiano”, si as-

siste, non certo a caso, ad una 

sempre più marcata azione di 

controllo sulla libertà di espres-

sione.  

Ebbene, chi può avere tanto in o-

dio l’Europa e la sua cultura? 

Ovvio: i nostri “nemici naturali”, 

cioè coloro che non sono mai 

riusciti a conquistare l’Europa. 

Qualcuno rivolgerà subito il pen-

siero alle Crociate, ma questo è 

un grande abbaglio. Occorre se-

guire Voltaire: «Se vuoi sapere 

chi comanda, guarda chi non 

puoi criticare».  

Per usare una splendida espres-

sione del D.H. Lawrence de 

“L’Apocalisse”, anche nella fase 

attuale del processo storico si 

intravededono chiaramente i se-

gni dell’azione nefasta di forze 

antiche animate da un perenne 

«desiderio frustrato di suprema-

zia». D’altra parte è ben noto: il 

Fratello Maggiore era Caino. C’è 

da aggiungere altro? 

Ma il vero dramma non è rap-

presentato dalla presenza, pur in-

gombrante quanto si voglia, dei 

falsi fratelli: una notevole compo-

nente avversa è costituita purtrop-

po da una consistente pletora di 

Utili Idioti notrani, i quali, lobo-

tomizzati da una propaganda plu-

ridecennale ad ampio spettro, 

stanno costantemente operando 

per il suicidio collettivo dell’Eu-

ropa. Essi sono facilmente rico-

noscibili, poiché pensano seria-

mente che chiunque non sia della 

loro stessa Idea è un “fascista”. 

Diceva a questo proposito Leo-

nardo Sciascia (un vero intellet-

tuale, peraltro cresciuto in ambito 

PCI, poi ovviamente estromesso, 

come del resto Pier Paolo Pasoli-

ni), che «Il più bello esemplare di 

fascista in cui ci si possa oggi im-

battere […] è quello del sedicente 

antifascista unicamente dedito a 

dare del fascista a chi fascista non 

è». 

Questi sì che sono grandi maestri, 

altro che certi Quaquaraquà del-

l’attuale panorama politico. 

Ebbene, come siamo arrivati a 

tutto questo? È importante consi-

derare che i nemici sanno benissi-

mo che la nostra civiltà la si può 

abbattere soltanto dal di dentro. 

Ed è proprio ciò che stanno cer-

cando di fare manovrando la leva 

degli Utili Idioti nostrani. Que-

st’ultimi sono il nostro cavallo di 

Troia. Un chiaro metodo di marca 

trozkiana, frutto cioè della mente 

perfida di un soggetto che sappia-

mo essere stato della stessa pasta 

di Karl Marx.  

Ebbene, dopo l’ennesima “ribel-

lione” delle banlieue francesi, 

pare che ci si stia decisamente av-

viando verso una globale resa dei 

conti in Europa. Sarà la madre di 

tutte delle battaglie. Ma già quel-

lo che stiamo vivendo è un mo-

mento decisivo, perché è proprio 

dalla reazione che l’Europa saprà 

opporre in questa prima fase dello 

scontro che “si parrà la nostra 

nobilitate”.  

È di basilare importanza che le 

forze dell’ordine (e se occorre, gli 

eserciti) siano messi in campo nei 

tempi giusti e – come si suol dire 

– con le giuste regole di ingaggio.  

Non c’è da scherzare: se la situa-

zione sfuggirà di mano, il disa-

stro sociale sarebbe lo scenario 

più probabile, perché – come già 

scritto in altro luogo su questo 

stesso numero di LD – mentre le 

masse di emarginati paiono già 

armate, noi, al momento, siamo 

praticamente inermi e se gli Stati 

tradiranno ancora, ci saranno da 

fronteggiare decenni di autentico 

terrore. 

 

 
 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della vera Fratellanza 

Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 
 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

 
 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 

 

 

IL 5x1000 

PER UNA BUONA CAUSA: 

RADIO MARIA 

 
 

«Siate annunciatori di Conversio-

ne! Siate veri figli di Maria e i 

messaggi di Maria Regina della 

pace vivete e testimoniate nell’A-

more» 

 
Chi siamo | Radio Maria 

 

Noi non siamo molto capaci a 

farlo, ma loro sì. Radio Maria è 

un vero miracolo. 

Radio Maria è un’emittente cat-

tolica privata proprietà dell’As-

sociazione Radio Maria. 

L’Associazione Radio Maria è 

nata il 12 gennaio 1987 e ha sede 

legale a Erba (CO) in via Milano 

12. 

Nel 1998 viene costituita la  

World Family of Radio Maria 

(Famiglia mondiale di Radio 

Maria), che aiuta a diffondere 

Radio Maria nel mondo e ha sede 

legale a Roma in via Rusticucci 

13. 

Radio Maria si ascolta oggi su 

tutto il territorio nazionale ed è 

presente con le sue emittenti in 

lingue locali in tutti i 5 Conti-

nenti. 

Non trasmette nessun messaggio 

pubblicitario e nessuna sponsoriz-

zazione o finanziamento da Enti 

privati che possano limitarne la 

libertà. 

La radio coinvolge le persone più 

umili e quelle più colte, le più 

anziane come i più giovani, ed è 

diventato il mass media cattolico 

più ascoltato in Italia. Un italiano 

su dieci ascolta Radio Maria. 

Innumerevoli sono le  testimo-

nianze di Conversione. 

Radio Maria è un servizio reso a 

tutta la Chiesa: per la formazione 

del palinsesto coinvolge infatti 

vescovi, sacerdoti, religiosi, reli-

giose e laici. Inoltre vengono 

coinvolte le varie parrocchie, co-

munità religiose, monasteri, ospe-

dali e persino carceri nell’ani-

mazione quotidiana della pre-

ghiera con due o più collegamenti 

giornalieri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL CODICE FISCALE 

DI “RADIO MARIA” 

 

94023530150 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://radiomaria.it/radio/chi-siamo/
https://radiomaria.it/radio/palinsesto/formazione-e-struttura-del-palinsesto/
https://radiomaria.it/radio/palinsesto/formazione-e-struttura-del-palinsesto/
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

 

SUL PRINCIPIO DI  

NON CONTRADDIZIONE 

 
Fonte: “Che c’è di male nelle 

contraddizioni?” di Graham Priest | 23 

FEBBRAIO 2022 ALLE ORE 21:00 – 

Il pensiero di EMANUELE 

SEVERINO, a cura di Vasco Ursini 

(1936-2023) 

 

 

“Che c’è di male nelle contrad-

dizioni?” è la traduzione italiana 

di un articolo di Graham Priest 

pubblicato nel 1998 nel «Journal 

of Philosophy». Si tratta di un 

contributo imprescindibile per chi 

voglia approcciarsi al dibattito 

contemporaneo sulla questione 

della validità del Principio di non 

contraddizione. 

 

 

 
Il Principio di non-contraddizio-

ne afferma la falsità di ogni pro-

posizione che implichi che “A” e 

la sua negazione, cioè “non-A”, 

siano entrambe vere allo stesso 

tempo e nello stesso modo. 

Un sistema logico dove siano va-

lide le comuni regole di inferen-

za ma dove sia anche presente u-

na contraddizione, ossia sia vera 

(completamente vera) sia una af-

fermazione, sia la sua negazione, 

è privo di logica, di struttura e di  

informazione.  

Se in un dato sistema di pensiero 

se tutte le affermazioni sono vere, 

comprese le loro negazioni, il 

sistema non può essere interes-

sante in quanto non trasmette in 

realtà alcuna informazione: se è 

vero tutto e il contrario di tutto, 

nessuna informazione può dirsi 

vera. Questo risultato è anche 

noto come Principio di esplosio-

ne. 

Precisiamo che in  logica  l'infe-

renza (dal latino “inferre”, lette-

ralmente ‘portare dentro’) è il 

processo (induttivo  o  deduttivo, 

etc.) attraverso il quale una  pro-

posizione viene derivata dalle 

premesse. Es: “ogni uomo è mor-

tale” (A); “Socrate è un uomo” 

(B); quindi “Socrate è mortale” 

(C). L’Inferenza è il processo lo-

gico per cui i punti A e B impli-

cano necessariamente la validità 

dell’affermazione C). 

Nel corso del ‘900, con l’avvento 

della solita Meccanica Quantisti-

ca, scoprendo che un Quanto può 

essere allo stesso tempo due rap-

presentazioni opposte di una stes-

sa realtà (particella e onda), la Fi-

losofia si è discostata dalla logica 

aristotelica avvicinandosi a una 

concezione "eraclitea" in cui tutto 

il divenire può essere e non es-

sere  contemporaneamente. Una 

posizione che per Emanuele Se-

verino è manifestamente un as-

surdo concettuale. 

In realtà, anche nella logica quan-

tistica rimane comunque valido il 

classico principio del tertium non 

datur a livello sintattico, ovvero 

V(a or ~a): più semplicemente, la 

Logica non mantiene più solo due 

valori di verità (vero e falso), ma  

accetta anche la possibilità che 

qualcosa non sia né vera né falsa, 

cioè resti indeterminata.  

Ciò significa che non è affatto ve-

ro che la Meccanica Quantstica 

violi il Principio di non contrad-

dizione. Semmai ne invoca una 

differente formulazione. 

In realtà, l’unico dominio dove è 

violato il Principio è un ambiente 

del tutto virtuale: siamo nel Pa-

radiso di Dante, precisamente al 

Canto XXXIII, e vi si legge un 

verso incredibile: Vergine madre, 

figlia del tuo figlio/ Ecco il punto: 

solo nell’assoluto del dominio di 

Dio è possibile ciò che qui è im-

possibile. Ma poi Dante chiude: 

«a l’alta fantasia qui mancò pos-

sa». Non c’è più potere per so-

stenere una così alta fantasia, cioè 

non è possibile sostenere oltre u-

na simile materia. È il segnale: 

Dante deve necessariamente tor-

nare con i piedi ben piantati per 

terra per cominciare a scrivere la 

memoria di quella favola bella 

che principia «Nel mezzo del 

cammin di nostra vita». Ecco 

allora che il titolo dato da Gra-

ham Priest al suo studio, “Che c’è 

di male nelle contraddizioni?”, 

va preso nella veste di una provo-

cazione.  

Vorrebbero tanto i relativisti riu-

scire ad abbattere il grandioso 

fondamento che Aristotele ha po-

sto alla base della Logica, ma il 

risultato sarebbe soltanto il  Prin-

cipio di esplosione e si compren-

de bene come presso i Distruttori 

il concetto di “esplosione” possa 

risultare particolarmente attraen-

te. In realtà il concetto di “con-

traddizione”, bandiera dal pensie-

ro Nichilista, può essere felice-

mente stemperato utilizzando il 

concetto di “densità di significa-

to” delle nostre argomentazioni 

come precisamente formulato da 

Peter Frederick Strawson. Per es., 

si dice che Cartesio cada in con-

traddizione nel suo celeberrimo 

«Cogito, ergo sum» perché l’es-

senza di tale affermazione sa-

rebbe già contenuta in premessa. 

Sarà, ma al di là dei limiti natu-

rali insiti nel nostro modo di e-

sprimerci – i quali sussistono, 

peraltro, nello stesso formalismo 

matematico –, nell’aforisma di 

Cartesio è presente una potenza 

significante, un fondo di verità, 

che non può assolutamente essere 

trascurato né, tantomeno, andare 

perduto.  

Quindi, la contraddizione, se non 

inficiata in assoluto dal Principio 

di non contraddizione, non inficia 

a sua volta necessariamente la po-

tenza significante di una propo-

sizione. 

 

 

 

 
 
 

https://emanueleseverino.com/2022/02/16/che-ce-di-male-nelle-contraddizioni-di-graham-priest-23-febbraio-2022-alle-ore-2100/
https://emanueleseverino.com/2022/02/16/che-ce-di-male-nelle-contraddizioni-di-graham-priest-23-febbraio-2022-alle-ore-2100/
https://emanueleseverino.com/2022/02/16/che-ce-di-male-nelle-contraddizioni-di-graham-priest-23-febbraio-2022-alle-ore-2100/
https://emanueleseverino.com/2022/02/16/che-ce-di-male-nelle-contraddizioni-di-graham-priest-23-febbraio-2022-alle-ore-2100/
https://emanueleseverino.com/2022/02/16/che-ce-di-male-nelle-contraddizioni-di-graham-priest-23-febbraio-2022-alle-ore-2100/
https://emanueleseverino.com/2022/02/16/che-ce-di-male-nelle-contraddizioni-di-graham-priest-23-febbraio-2022-alle-ore-2100/
https://it.wikipedia.org/wiki/Regola_di_inferenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Regola_di_inferenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Contraddizione
https://it.wikipedia.org/wiki/Logica
https://it.wikipedia.org/wiki/Struttura_(semiotica)
https://it.wikipedia.org/wiki/Informazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Logica
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Induzione
https://it.wikipedia.org/wiki/Deduzione
https://it.wikipedia.org/wiki/Proposizione_(logica)
https://it.wikipedia.org/wiki/Proposizione_(logica)
https://it.wikipedia.org/wiki/Meccanica_quantistica
https://it.wikipedia.org/wiki/Meccanica_quantistica
https://it.wikipedia.org/wiki/Quanto
https://it.wikipedia.org/wiki/Dualismo_onda-particella
https://it.wikipedia.org/wiki/Dualismo_onda-particella
https://it.wikipedia.org/wiki/Particella_subatomica
https://it.wikipedia.org/wiki/Onda
https://it.wikipedia.org/wiki/Divenire
https://it.wikipedia.org/wiki/Essere
https://it.wikipedia.org/wiki/Principio_di_complementarit%C3%A0
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

RIFLESSIONE PER  

LE VACANZE 

SCOLASTICHE 
 

L’anno scolastico 2022/2023 è 

terminato.  

Ai Docenti, ai Dirigenti scola-

stici, agli Studenti, ai Genitori e a 

tutti gli Educatori auguro di tra-

scorrere le vacanze all’insegna 

dell’amore, della serenità e della 

non violenza.  

Purtroppo il tema della violenza 

entrata anche all’interno delle i-

stituzioni scolastiche, ha turbato 

tante persone, soprattutto. Cpome 

ovvio, nella scuola stessa.  

È un argomento che è stato molto 

caro all’indimenticabile medico e 

grande educatrice Maria Montes-

sori, il cui metodo educativo è 

stato interiorizzato, adottato ed 

adattato nei più svariati contesti 

italiani e stranieri.  

Non potendo ignorare e dimen-

ticare le inqualificabili ed ingiu-

stificate azioni violente compiute 

a scuola da studenti nei confronti 

degli insegnanti e dei compagni 

di classe, possiamo affermare che 

la Montessori ha fatto ben capire 

che “la pace non è solo assenza di 

conflitti bellici, ma è promozione 

e sviluppo integrale del BEN-

ESSERE umano, civile e sociale”. 

Ovunque ed in qualsiasi circo-

stanza, Ella ha sostenuto un si-

stema di pace operativo, modello 

educativo nuovo per quell’epoca, 

invece attualissimo ora. Infatti, a 

mio parere, noi docenti ed edu-

catori abbiamo il difficilissimo 

compito di dialogare con gli stu-

denti ed i genitori per:  

- farci spiegare il perché di certi 

comportamenti non sempre accet-

tabili, anzi dannosi;  

- mettere in rilievo modelli di vita 

alternativi alla violenza, alla spa-

valderia ed alla prepotenza;  

- valutare insieme che esistono 

diversi tipi di violenza: verbale, 

fisica ed anche attraverso le co-

municazioni tecnologiche;  

- meditare sul fatto che la serenità 

e la pace possono essere ottenute 

con strategie diverse, ossia in ba-

se anche ai vari contesti in cui ra-

gazzi e genitori operano:  

- riconoscere che le situazioni 

conflittuali possono essere sem-

pre presenti, ma è possibile supe-

rarle con impegno, volontà ed in-

telligenza senza il timore di es-

sere derisi per un comportamento 

corretto.  

Pertanto la Montessori ha soste-

nuto con forza che la “società tut-

ta” deve tenere presente l’indi-

vidualità di ogni creatura, la qua-

le ha il diritto di sperimentare le 

proprie forze e potenzialità, le 

peculiarità ed i limiti, per capire 

“il mondo” in tutta la sua gran-

dezza. Quindi, anche se ai suoi 

tempi non si parlava di Edu-

cazione Civica, di social, ecc.. io 

penso che il suo agire abbia for-

temente incarnato i dettami del-

l’odierna Educazione Civica e sia 

stato veramente efficace, perché 

ha ritenuto positivi gli esempi che 

hanno generato l’autostima, lo 

spirito di cooperazione ed il ri-

spetto delle regole.  

Auguro di cuore a tutti gli stu-

denti e ai genitori che questo pe-

riodo di vacanza serva a meditare 

sul fatto che è doveroso bandire 

ogni tipo di violenza verbale, fi-

sica, comportamentale e culturale 

per poter promuovere uno svilup-

po normale e personalità ricche di 

valori affettivi, morali e sociali. 

Solo in questo modo si possono 

raggiungere pace e giustizia, che 

non richiedono l’insegnamento di 

particolari idee e nozioni, ma ba-

sta l’offerta di esempi signifi-

cativi di vita familiare e comuni-

taria a scuola, in palestra, all’ora-

torio e quindi ovunque, onde 

mettere in rilievo la grandezza 

dell’animo umano. Infatti il bam-

bino, fin dai primi anni di vita 

non ha bisogno di essere istruito 

sul valore della pace, ma con le 

proprie capacità sa prendere dagli 

esempi consapevolezza che la 

non violenza ed il rispetto per il 

prossimo e delle leggi in vigore 

sono comportamenti tipici di una 

normale vita quotidiana.  

Concludo col ricordare un altro 

grande educatore: Blaise Pascal, 

nato il 19 giugno 1623. I suoi 

studi di matematica, di fisica, di 

filosofia e di teologia sono stati 

finalizzati all’analisi delle con-

dizioni precarie dell’uomo e mes-

si in relazione ai principi della 

fede cristiana, che promuovono 

pace, serenità interiore e rispetto 

di se stesso e delle cose. Pur es-

sendo vissuto in periodi storici 

diversi dall’attuale, i suoi Pensie-

ri sono ricchi di valori civici an-

cora attuali; infatti hanno influen-

zato studiosi di tutte le epoche, 

tra cui ricordiamo il grande Man-

zoni; si tratta di idee e principi 

educativi ancora molto validi, che 

ci fanno comprendere il valore 

della pace, dell’uguaglianza e 

dell’amore per il prossimo. 

Buone vacanze!  

 
NORBERTO MAZZOLI  

Presidente Regionale UCIIM  

Emilia-Romagna 
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FILOLOGIA DANTESCA: 

PARADISO IV e XXXIII 
 

Il presente saggio è comparso sul 

n. 84 di LD, Giugno 2013 
 

FEDERICO SANGUINETI 
 

 

Lectio Magistralis pronunciata in 

occasione del conferimento del 

Premio ‘Pax Dantis’ 2013  

Sarzana, 25 maggio 2013   
 

A conclusione della ‘Vita nova’, 

Dante promette di dire di Beatrice 

– ridotta a metafora o allego-

rizzata da tanta critica, ma non 

dal Poeta – «quello che mai non 

fue detto d’alcuna». Nella ‘Co-

media’ mantiene la parola. Bea-

trice è uno scandalo nella storia 

della letteratura cristiana. Inse-

gna, detta legge e parla. Fa il 

contrario di quanto san Paolo, 

nella prima lettera a Timoteo 

(“mulieri docere non permitto”), 

raccomanda alla donna.  

Oggi come ai tempi di Dante, il 

cristiano maschio è pronto a dare 

insegnamenti sulla donna, ma non 

a ricevere insegnamenti da lei. A 

proposito della sapienza di Maria, 

nella ‘Summa Theologiae’ Tom-

maso dichiara che non c’è dubbio 

che la beata vergine abbia rice-

vuto in modo eminente il dono 

della sapienza (III q. 27 a. 5 ad 

3). Ma a un esame più attento 

questo dono si manifesta in ma-

niera a dir poco limitata, giacché, 

per l’Aquinate, ella possiede 

l’uso della sapienza nella contem-

plazione, «ma non per quanto 

concerne l’insegnamento» (“Non 

autem habuit usum sapientiae 

quantum ad docendum”).  

L’arroganza teologica non si pie-

ga neppure davanti a Maria. Ma-

schilista e sessuofobico, Tomma-

so non onora e venera Maria in sé 

stessa e per sé stessa, ma per i 

suoi doveri materni, per il suo 

ruolo passivo e strumentale nel 

piano di salvezza di un Dio ma-

schile. Sarebbe certo un peccato 

per un teologo onorare una donna 

in sé stessa e per sé stessa.  

Ma onorare una donna in sé stes-

sa e per sé stessa è quanto fa 

Dante, nei confronti di Beatrice 

come nei confronti di Maria. Nel 

canto conclusivo della ‘Come-

dia’, per bocca di Bernardo, la 

Vergine non è semplicemente 

venerata da Dante come oggetto 

sacro o come tramite di un’azione 

divina, ma lei stessa è – in prima 

persona – agente e soggetto. Non 

è benedetta fra le donne perché il 

Signore è con lei. Ma è benedetta 

in quanto donna, ed è lei a bene-

dire il frutto del suo ventre. È lei 

a nobilitare la natura umana: «tu 

sè colei che l’umana natura / no-

bilitasti…».  

 

La presenza di San Bernardo 

nell’ultimo canto della ‘Comedìa’ 

non implica alcuna emargina zio-

ne di Beatrice, se non altro perché 

la preghiera alla Madonna culmi-

na evocando la figura della donna 

amata: «vedi Beatrice con quanti 

beati / per li miei prieghi ti chiu-

don le mani!» (vv. 38-39). Pur 

severo nei confronti di pagine 

sbrigativamente definite “una di-

dascalia con gli espedienti della 

didascalia”, in un saggio intito-

lato ‘L’ultimo canto del Paradi-

so’ (1938), Benedetto Croce non 

esita a manifestare, a questo pun-

to, un improvviso entusiasmo: 

“Pare una festa di famiglia a cui 

tutti partecipano”, egli scrive, “in 

cui tutti sono variamente operosi 

intorno alla persona cara che ha 

ottenuto una felicità lungamente 

desiderata e aspettata”. 

In altre parole, Dante si comporta 

in maniera diametralmente oppo-

sta a un poeta fascista come 

D’Annunzio, il quale, in modo 

barocco e nevroticamente osses-

sivo, copre con formalismi sacri e 

religiosi, cristiani e pagani, un fri-

gido e perverso eros decadente, 

suo proprio e di lettrici e lettori 

da ciò eccitati. Viceversa, ce-

dendo la parola al mistico Ber-
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nardo, autore di indimenticabili 

‘Sermoni’ sul ‘Cantico dei can-

tici’, il poeta di Beatrice dimo-

stra, con insuperato realismo, che 

ideologia e linguaggio religiosi 

non sono altro che sublimazione 

rituale di contenuti repressi di 

natura erotica e sessuale. 

All’inizio della ‘Vita nova’, la 

congiunzione di amore e morte è 

al centro di un sonetto, ‘A cia-

scun’alma presa e gentil core’, 

dove l’autore sottopone all’in-

terpretazione di chi legge un so-

gno, in cui Amore personificato 

tiene fra le braccia Beatrice che si 

pasce del caldo cuore del poeta: 

«Allegro mi sembrava Amor te-

nendo meo core in mano,/e ne le 

braccia avea madonna involta in 

un drappo dormendo.//Poi la 

svegliava, e d’esto core ardendo 

lei paventosa umilmente pasce-

a:/appresso gir lo ne vedea pian-

gendo» (vv. 9-14).  

L’autoanalisi del sogno rinvia in 

empireo, dove l’eros, non più a-

nalfallocentrico (misogino), pa-

triarcale e sadomasochista, su-

perata la divorante angoscia orga-

stica, fuori dal mito dell’amore 

fatale (Tristano e Isotta) e da ogni 

implicazione decadente (di stam-

po cavalcantiano), non è più in-

teso come mortale e morto pos-

sesso, ma finalmente come vitale 

e vivo dono reciproco, alla luce di 

una celebre formulazione del-

l’autore del ‘Sermone’ 67 sul 

‘Cantico dei cantici’: “Horreo 

quidquid de meo est". 

L’orrore per la proprietà privata è 

ripetutamente manifestato, in mo-

do esplicito, prima che nel cielo 

di Giove («e sonar ne la voce e 

‘io’ e ‘mio’, / quand’era nel con-

cetto ‘noi’ e ‘nostro’», Par XIX 

11-12), al cuore stesso della ‘Co-

media’, nei capitoli centrali del 

Purgatorio, per bocca di Guido 

del Duca: «o gente umana, per-

ché poni il core / ov’è mestier di 

consorte divieto?» (Pur XIV 86-

87). Ancora, la risposta di Virgi-

lio (Pur XV 49-57): Perché s’a-

puntano i vostri disiri/dove per 

compagnia parte si scema,/invidia 

move il mantaco ai sospiri./ Ma 

se l’amor de la spera supre-

ma/torcesse in suso il desiderio 

vostro,/non vi sarebbe al petto 

quella tema;/ché, per quanti si 

dice lì più ‘nostro’,/ tanto possede 

più di ben ciascuno,/e più di 

caritate arde in quel chiostro»./  

Si conclude così un percorso dia-

lettico avviato con il sonetto ini-

ziale della ‘Vita nova’: da un a-

more che “dà orrore” all’amore 

liberato dall’orrore della proprietà 

privata. Dalla società” corrotta 

dell’Inferno, attraverso la società 

in transizione del Purgatorio, si 

perviene alla società ideale del 

Paradiso dove, secondo le con-

cordi parole di Luca negli Atti 

degli apostoli (4, 35) e di Marx 

nella Critica al programma di 

Gotha (‘Kritik des Gothaer Pro-

gramms’), è attuato il principio: 

“singulis prout cuique opus erat” 

[a ciascuno secondo le proprie 

necessità]: “jedem nach seinen 

Bedürfnissen!” 

Se nella canzone ‘Donna me pre-

ga’, per insegnare la natura di un 

amore mortale, Cavalcanti si fa 

pregare da una Filosofia personi-

ficata alla maniera di Boezio nel 

De consolatione, Dante in empi-

reo pronuncia invece, per bocca 

di Bernardo, una preghiera indi-

rizzata a donna non allegorica: 

contrariamente alla tradizione pa-

olina, patristica e scolastica, per il 

poeta della ‘Comedia’ l’amore 

può essere insegnato solo da una 

donna reale, come Maria e Bea-

trice. 

Si rovesciano gli stereotipi di 

genere nella ‘Comedia’: Virgilio 

si presenta «come la madre ch’a 

romore è desta» in Inf XXIII 38, 

mentre Beatrice è «quasi ammi-

raglio» in Pur XXX 58. Natural-

mente, a differenza della canzone 

alla Vergine di Petrarca, quella 

pronunciata in empireo per bocca 

di Bernardo non contiene alcun 

riferimento a Dio come Padre: si 

pensi, per esempio, a una com-

plessa perifrasi come “Vergine 

madre FIGLIA DEL TUO FIGLIO”, 

necessaria non al fine di eludere o 

rimuovere, ma per collocare in 

una giusta misura, cioè ai mar-

gini, la figura del Padre.  

La conclusione della ‘Comedìa’ 

presenta le parole-rima «velle» e 

«stelle», accompagnate dall’av-

verbio «igualmente»; il che co-

stituisce, come ormai da più parti 

riconosciuto, chiara e inequivo-

cabile allusione al quarto capitolo 

del Paradiso (vv. 22-27), in un 

contesto però, si badi bene, in cui 

Beatrice parla in prima persona. 

Altrimenti detto, il poema si 

chiude nell’istante esatto in cui il 

linguaggio di Beatrice è fatto 

proprio da Dante, che così sigilla 

l’opera condividendo la voce di 

un personaggio femminile, quello 

della donna amata. Ancora una 

volta, il cerchio si chiude: si noti 

che nel quarto canto del Paradiso 

Dante si trova nel primo cielo, 

quello della Luna, in cui Beatrice 

gli spiega il carattere non gerar-

chico, se non in apparenza, del 

Paradiso (Par IV 28 ss.). Poiché 

la questione della gerarchia im-

plica, sul piano filosofico, il pen-

siero neoplatonico, si capisce che 

Beatrice si richiami esplicitamen-

te al Timeo di Platone: ma chio-

sandolo in modo critico, distin-

guendo cioè fra senso letterale e 

allegorico, ‘voce’ e ‘intenzione’.  

La lettura dei miti classici in 

chiave allegorica è uno dei tratti 

essenziali del pensiero neopla-

tonico: Plotino [Enneadi I, 6, 8, 

6-22] instaura un paragone al-

legorico fra i miti di Narciso e U-

lisse, ripreso dal platonismo suc-

cessivo (Porfirio ecc.), per cui 

Narciso rappresenta l’anima che, 

contemplando sé stessa nell’im-

magine riflessa nell’acqua (la 

materia), se ne innamora, vi di-

scende e ne rimane intrappolata; 

viceversa, Ulisse è l’anima che 

vuole liberarsi dalla materia, no-

nostante le dolcezze che essa può 

offrire, per ritornare nel mondo 

intellegibile e infine al Padre, 

l’Uno omologante di Plotino. 

 

Importa sottolineare che i neo-

platonici collegano il modo di 

agire di Narciso e di Ulisse con il 

concetto di ‘aphairesis’, di astra-

zione e di distacco dal molteplice. 

Per costoro, il modello di com-

portamento è dato da Ulisse, in 

grado di compiere l’‘aphairesis’, 

vale a dire di non farsi catturare 

dall’apparenza del mondo dei 

sensi (femminile), e di ‘seguir 

virtute e conoscenza’, di rifu-

giarsi in ‘patria’, cioè nella terra 



 

 16 

del Padre, appunto l’Uno ploti-

niano. Viceversa, per Dante il 

viaggio neoplatonico verso il 

Padre costituisce una frode filo-

sofica, un fallimentare naufragio, 

come dimostra, in modo esem-

plare, il racconto di Ulisse in fuga 

dal mondo sensibile (Inf XXVI). 

Dante, rovesciando il punto di 

vista (gerarchico) neoplatonico, 

affida a una voce femminile il 

compito di giustificare il mondo 

dei sensi e il punto di vista 

antropomorfizzante (Par IV 40-

48). Ma Beatrice non si ferma 

qui: prosegue giustificando l’ot-

tica del Timeo e difendendo il suo 

autore, Platone, dai suoi seguaci 

neoplatonici (Par IV 49 ss.): 

«Quel che Timeo de l’anime ar-

gomenta,/non è simile a ciò che 

qui si vede, /però che, come dice, 

par che senta. // Dice che l’alma a 

la sua stella riede,//credendo 

quella quindi esser decisa/ quan-

do natura per forma la diede; /e 

forse sua SENTENZA [var. INTEN-

ZIONE] è d’altra guisa//che la vo-

ce non suona, ed esser puote /con 

intenzion da non esser derisa. 

/S’elli intende tornare a queste 

ruote//l’onor de la influenza e ’l 

biasmo, forse/in alcun vero suo 

arco percuote». 

La lezione SENTENZA al v. 55 di 

Par IV non è trasmessa da tutti i 

codici: i mss. Triv [Trivulziano 

1080] e Urb [Urbinate 366] re-

cano infatti INTENZIONE, rifiutata 

dagli editori fino a Petrocchi in-

cluso (e, quasi incredibile a dirsi, 

non accolta da Lanza in un’e-

dizione che pur si fonda sul ms. 

Trivulziano 1080). Senza uno 

‘stemma codicum’ affidabile, i 

filologi non possono che mettere 

in atto ragionamenti di carattere 

meramente psicologico, per es. 

ritenendo che INTENZIONE al v. 

55 sia un errore di anticipo dei 

co-pisti, dal momento che la 

parola torna in seguito, al v. 57 

(INTENZION) e al v. 58 (INTENDE). 

Viceversa, con uno ‘stemma 

codicum’ affidabile, come quello 

su cui si fonda l’edizione critica 

(per più versi migliorabile) del 

2001 (Sanguineti), la presenza di 

INTENZIONE al v. 55, sia nell’ar-

chetipo ‘beta’ (Urb) che in un 

testimone di ‘alfa’ come Triv, 

consente di recuperare la lezione 

d’archetipo, per cui SENTENZA è 

spiegabile come chiosa subentrata 

a testo e INTENZIONE come ‘lectio 

auctoris’. Questa conclusione 

trova conferma, se ce ne fosse 

bisogno, nella ‘replicatio’ di Par 

XXXIII, per cui si veda la se-

guente terzina: «O luce eterna 

che solo in te sidi,/sola t’INTENDI, 

e da te INTELLETTA/e INTENDEN-

TE te ami e arridi!» (vv. 124-

126). 

 

Rovesciando il mito neoplato-

nico, l’incontro con Dio in empi-

reo non rappresenta naturalmente 

un ritorno al Padre, ma il supe-

ramento della propria aliena-

zione: «Quella circulazion che sì 

concetta / pareva in te come lume 

REFLESSO / … / mi parve pinta de 

la NOSTRA EFFIGE» (vv. 127-128, 

v. 131). Per sé stesso come per le 

sue lettrici e i suoi lettori, Dante 

ritrova qui, al pari di Narciso 

(disprezzato, come si è visto, da 

Plotino), in modo sensibile, come 

‘reflesso’, il proprio volto umano, 

la ‘nostra effige’: il sostantivo 

‘effige’ (anziché ‘volto’) com-

porta il recupero di una dimen-

sione ‘femminile’ del proprio es-

sere, frutto del dialogo con Bea-

trice.  

Dall'umanista aristocratico al 

semiologo raffinato, il lettore a 

caccia di sublime comprende fin 

troppo bene, come direbbe Lot-

man, che Ulisse è il “doppio” di 

Dante; ma in compenso gli sfug-

ge l’insuperabile grandezza della 

‘Comedia’, dove si condanna al-

l’inferno, profetizzandone il ne-

cessario fallimento, l’intera tra-

dizione occidentale, pseudou-

manistica, di una cultura omoses-

suata, per soli uomini, secondo 

cui il maschio (o un’élite ma-

schile) persegue, poniamo, virtù e 

conoscenza, e la donna, Penelope, 

sta a casa. L’umanesimo di Dante 

indica altro viaggio: quello di un 

rapporto non più gerarchico fra 

femminile e maschile, fra ma-

schile e femminile. Il Poeta assu-

me come propria guida una don-

na, Beatrice, da lui amata, lodata 

e venerata, e da questa donna si 

fa guidare nel mondo felice, par-

tecipando attraverso di lei, con 

lei, grazie a lei, di cielo in cielo, a 

un sempre più chiaro, crescente, 

ed eterno piacere.  

Nel mondo di oggi, in cui i salari 

femminili non raggiungono in 

media il settantacinque per cento 

di quelli maschili; in cui le 

lavoratrici producono i due terzi 

della ricchezza mondiale e svol-

gono il settanta per cento del la-

voro globale, ma ricevono il dieci 

per cento degli introiti disponibili 

e del reddito complessivo; in cui 

le donne, nell’insieme, detengono 

meno dell’1% della proprietà 

privata del pianeta e costituiscono 

così, ogni giorno di più, la stra-

grande maggioranza dei poveri 

fra i poveri, Dante – il più anti-

sublime dei poeti italiani – è no-

stro contemporaneo. Non solo la 

donna non è esclusa dalla ‘polis’ 

dantesca, ma è guida politica. «E 

sarai meco senza fine cive», dice 

Beatrice a Dante.  

Distinguendo, come fa Aulo Gel-

lio nelle Notti attiche, fra ‘scrip-

tor classicus’ e ‘proletarius’, si 

comprende finalmente la distanza 

fra il ‘classico’ Virgilio e Dante 

‘proletario’. Un poeta sublime 

della tradizione patriarcale, Vir-

gilio, cantava le armi e l’eroe 

('arma virumque'). Dante l’op-

posto: la pace e la donna. 

 

FEDERICO SANGUINETI 
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PUR VIII E PUR XVI: 

AL CUORE DELLA  

‘PAX DANTIS’ 

 
 

Lo studio profondo del Canto 

VIII del Purgatorio (il Canto 

Lunigianese per eccellenza
1
) è 

uno dei tanto fiori all’occhiello 

dell’attività di ricerca del CLSD. 

Sviluppata sul grande lavoro di 

Livio Galanti del 1965, con la 

scoperta del termine ad quem del-

la venuta di Dante in Lunigiana 

(12 aprile 1306)
2
, l’egesi di Pur 

VIII del CLSD ha portato dap-

prima all’individuazione di una 

struttura allegorica generale del 

Canto quale affresco autobiogra-

fico del soggiorno in Val di Ma-

gra, luogo di ispirazione della 

filosofia della Pax Dantis
3
; poi al 

riconoscimento dell’Elogio dei 

Malaspina come un calco dell’in-

cipit della Divina Commedia, 

riconosciuto quindi nel suo valore 

assoluto; infine, alla scoperta di 

una natura profondamente evan-

gelica dell’Elogio, che ha chiuso 

il cerchio con la determinazione 

della data puntuale dell’arrivo di 

Dante alla corte dei Malaspina: 1 

aprile del 1306
4
. 

Ora, da un parallelo con il XVI 

del Purgatorio, emerge un nuovo 

dato che pare dimostrativo della 

bontà della strada intrapresa. 

Siamo nel cuore del Poema: Pur 

XVI è, infatti, il 50^ canto della 

                                                        
1
 M. MANUGUERRA, Dante e la 

Lunigiana, Ed. Luna Nova, Sar-

zana, 2002, p. 6: «La sua figura 

[di Corrado Malaspina il Giova-

ne] appare così massimamente 

celebrata nell’VIII del Purgatorio 

da fare di quel canto il Canto Lu-

nigianese per eccellenza». 
2
 L. GALANTI, Il soggiorno di 

Dante in Lunigiana, Pontremoli, 

Centro Dantesco della Biblioteca 

Comunale di Mulazzo, 1985. 
3
 M. MANUGUERRA, Lunigiana 

Dantesca, La Spezia, Ed. CLSD, 

2006; Id, Dante e la Pace Uni-

versale – Pur VIII e altre que-

stioni dantesche, Roma, Aracne, 

2020. 
4
 S. PAGANI, Sulla natura evange-

lica dell’Elogio assoluto di Dante 

ai Malaspina, LD 196, giugno 

2023, pp. 33-34. 

Divina Commedia. Siamo nel 

dominio al quale precisamente si 

riferisce l’allegoria dei due angeli 

guardiani di Pur VIII, tanto lumi-

nosi in volto – come due Soli – 

da non potersene distinguere i 

connotati. 

Ecco il punto cruciale in cui  

Dante enuncia l’essenza della Pax 

Dantis:   
 

Ben puoi veder che la mala con-

dotta/ 

è la cagion che ’l mondo ha fatto 

reo,/ 

e non natura che ’n voi sia cor-

rotta./     105 

 

Soleva Roma, che ’l buon mondo 

feo,/ 

due soli aver, che l’una e l’altra 

strada/ 

facean vedere, e del mondo e di 

Deo./                                       108 
 

 

Si tratta manifestamente del Papa 

e dell’Imperatore, i due pontefici 

massimi cui è affidata diretta-

mente da Dio la responsabilità del 

Buon Governo del Mondo. Siamo 

al nocciolo della Divina Comme-

dia: qui è posta la materia che 

troviamo formalizzata nel trattato 

politico della Monarchia, dunque 

opera matura e vero apice della 

piramide speculativa dantesca. 

Ebbene, Dante qui non manca di 

fornirci l’indicazione definitiva 

dell’origine lunigianese della sua 

filosofia di pace universale (da 

cui trae logica origine l’Elogio 

assoluto dei Malaspina) richia-

mando in Pur XVI, a mo’ di luc-

chetto, termini e concetti di ba-

silare importanza già utilizzati in 

Pur VIII: 
 

PUR XVI 
 

Ben puoi veder che la mala 

condotta/  

è la cagion che ’l mondo ha fatto 

reo/                                          104 

 

PUR VIII 
 

Uso e natura sì la privilegia,/  

che, perché il capo reo il mondo 

torca,/  

sola va dritta e ‘l mal cammin 

dispregia»/                              132 

 
E la dimostrazione è compiuta. 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

CANTO XXXII 

[Canto trentadoièsemo, ond'i 

trata di traditoi dea se famigia e 

dea se nassion, ch'i eno drent'ar 

posso del'Enfèrno] 

 

S'a gh'avessi e rime düe e ròche/  

ch'i füsso adate ar gramo bore-

gon/ 

ond'i s'arenbo tüte e àotre ròche/ 

 

a conteai sensa procüpassion/ 

e còse, ma a n' ghe l'ho donca sa-

vé/  

ch'a me meto a parlae cen de ma-

gon;/ 

 

perché na còsa fàssile la n'è/  

die com'i è fato ar fondo l'ünivèr-

so/ 

ni na ròba da fanti, m'antendé./ 

 

A speo che la m'agiüto a mòdo e 

vèrso/ 

quele dòne ch'i hano 'giütà 

'Nfion/ 

a sarae Tèbe, perché la n'è 'n 

schèrso./ 

 

Oh gentagia a ciü grama sacra-

non/ 

ch'a ste 'nt'o lègo che parlane i è 

düo,/ 

che nansi a füssi sta pégoe o cra-

ston!/ 

 

Quand'a semo chinà 'nt'er posso 

scüo/ 

sot'ai per do gigante assè ciü bas-

si,/ 

ch'a miae a continüavo l'àoto 

müo,/ 

 

ho sentì a die: «Mia come te te 

passi:/ 

fa 'n manea che n' te schissi co' e 

te ciante/ 

di pe e tèste de 'sti frè poveassi»./ 

 

A me son zià 'ndaré e ho visto da-

vante/ 

e sot'ai pe en lago che pe' o zeo/ 

ar vredo ciü ch'al'àigoa i ea so-

megiante./ 

 

I ne s'è mai zeà tanto daveo/  

o Dan bio d'envèrno onde gh'è i 

crüchi,/ 

ni o Dòn 'nt'e tère sot'ar fredo ce-

lo,/ 

 

come i ea chi; che se quei àoti 

brichi/ 

i ghe grodavo dea Tanbüa o dea 

Pana/ 

sorve, 'nt'er bòrdo i n'aveai fato 

cri chi./ 

 

E com'a sgrazoae la s'en sta a ra-

na/ 

co' a tèsta fèa dal'àigoa, quande 

sogna/  

de spesso de respigoae a vilana,/ 

 

nisse fin ond'i è rosso daa ver-

gogna/ 

er moro i eo l  nbee atapinà 'nt'o 

giasso,/ 

fando co' i denti er vèrso dea si-

gògna./ 

 

Ognidüna co' 'r moro miava 'n 

basso;/ 

daa boca er fredo e o despiazee 

der bèo/ 

la i fava apaie pèzo che 'n stras-

so./ 

 

Dòpo d'avee smicià tüto li arèo,/ 

miando ai pe ho visto doi aren-

bà,/ 

tanto che co' i cavèi i favo 'n giü-

mèo./ 

 

- «Dizeme 'n pò voi chi cossì a-

brassà» -/ 

a gh'ho dito - «chi a sé?» - e i 

han cigà i còli;/ 

e quande pòi 'nt'er moro i m'han 

mià,/ 

 

i se òci, ch'avante drento i eo mò-

li,/ 

i hano sgossà 'nt'i lèrfi, e o zeo i 

ha giassà/ 

e làgreme ch'i paevo di canòli./ 

 

Con na trapa doi legni i n'en mai 

stà/  

cossì fòrte sarà, e come doi reci/  

i s'en 'ati daa ragia na testà./ 

 

E ün ch'i ne gh'aveva ciü i oeci/ 

daa fredüa, i miava 'n basso con/ 

de die: - «Perché 'n noi te te te 

spèci?/ 

 

Se ch'i en 'sti doi te vè savee a 

razon,/ 

dea vale onde 'r Bisénsio al'Arno 

i china/ 

loo doi con se pae Arbè i eo sta i 

padron./ 
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Figi dea stessa mae, e 'n tüta a 

Caina/ 

te podeè sercae ma n' te troveè/  

n'ónbea ciü degna de stae 'n ge-

latina:/ 

 

no quelo ch'er casson i gh'ha s-

ciapà aafé/ 

Artüo, e 'nt'o spaco se vedea pas-

sae/ 

o so, e manco Fügassa, e 'sto chi 

che/ 

 

co' a tèsta i m'enpedissa de miae, 

e i se ciamava Sàssoo Mascaon; 

se t'èi tosco chi è n' te pè scordae. 

 

E perché n' te me ronpi ciü i co-

ion,/ 

saci ch'a eo 'r Camizon di Passi/  

e a 'spèto Carlin a dame razon»-

./ 

 

Ho visto mili mori come strassi/ 

zeà dar fredo, onde me ven adòs-

so,/ 

e senpre me vegnià 'ngossa di 

giassi./ 

 

E 'ndando vèrso o sentro de quer 

posso/ 

ond'i pesi der mondo i arivo aa 

fin,/ 

bregütendo dar fredo 'nfin al'òs-

so,/ 

 

n'o sò s'a l ho voss  o s'i è sta o 

destin/ 

o a fort na, passando 'nt'a süchè-

la/ 

co' i pe 'r moro ho sacà fòrte a 'n 

meschin./ 

 

Cianzendo i m'ha sbragià: - «Ma 

i te paa quela/ 

a manea, e se a pezorae a vende-

ta/ 

de Montavèrti ne te ven, tapèla» -

./ 

 

E me: - «Guanta na màgia Mai-

stro e 'spèta/ 

ch a v i s-ciaime  n d bio con 'sto 

chi,/ 

e pòi dòpo te me podeè fae fre-

ta»-./ 

 

O düca i s'è afermà e me li cossì/ 

gh'ho dito a quer ch'i giastemava 

aloa:/ 

- «Chi t'èi che te t'aronzi e gente 

chi?»-./ 

 

- «Ma chi t'èi te che 'n zio 'nte 

l'Antenòa,/ 

te vè» - i m'ha 'ito - «e masche a 

scaossigae,/ 

dee gente, manco vivo füssi 

ancoa»-./ 

 

- «A son 'nca vivo, e se te te vè 

sercae/  

a fama forsi da cao t'aveè,/ 

ch'o nome too me a fago arecor-

dae»-./ 

 

E lü i me diza, fa - «Ma cos' te 

vè,/ 

pòrta via e bale, e n' me ronpie 'r 

belin,/ 

Ch'e te promisse chi i n' vao 

gnente aafé!»-./ 

 

Aloa me a l'ho aguantà daré ar 

copin/  

con de die - «La saà mèi che te 

me dizi/ 

ch'i t'èi se ne te vè remane aa fin/ 

 

sensa cavèi». - E lü: - «Fina i 

barbizi/ 

te te me pè strepae, ma ne te diò/ 

chi a son, manco se te me marti-

rizi»-./ 

 

I se cavèi a gh'avevo 'n man da 'n 

po’/ 

entortigià e strepà di bèi daa ciò-

ca/ 

mentr'i ragnava miando 'n tèra, 

peò/ 

 

ün i ha sbragià - «Ma cose te gh'è 

Boca?/ 

e ganasse sgrissoae ne t'è bastà,/ 

te devi anca bagiae? cos' la te 

toca?»-./  

 

- «Oomai» - ghe fao - «parlae ciü 

i ne servià,/ 

mostron d'en traditoe, e a die 

mao de te/  

a tüti a vòi contaghe a veità»-./ 

 

- «Pòrta via e bale e di quer che 

te vè;/ 

ma se te sòrti raméntate essì/  

de quelo ch'a parlae i è sta alèsto 

adè./ 

 

I dinai di Fransesi i cianza chi:/ 

"Ho visto" te diè "quelo dea Dü-

ea/ 

la ond'i pecadoi i eno abessì"./ 

 

 

E s'i t'adimandasso chi àotro 

gh'ea,/ 

chi arente queo de Becaìa la gh'è/ 

ch'i Firensin gh'han tagià a tèsta 

antea./ 

 

Gioà di Sordanei te troveè,/  

ciü 'n la con Ganelon e Tebar-

dèo,/ 

che de nòte Faensa i ha avèrto, 

aafé»-./ 

 

A s'éimo 'nzamai sbosticà da 

queo,/ 

ch'ho visto doi giassà 'nt'en bo-

regon,/ 

co' a tèsta ün sorv'al'àotro per 

capèo;/ 

 

come se mangia 'r pan a stran-

gosson,/ 

quelo de sorve i ha 'ato na dentà/  

onde 'r copin s'ataca 'nt'er filon:/ 

 

come Tideo i aveva rogigià  

i ponsi a Menalipo per despèto, 

cossì i fava co' 'r cragno l'adanà. 

 

- «Te ch'a 'sta mòda sensa de re-

spèto/ 

t'òdii quelo che t'èi adaré a man-

giate,/ 

dime perché - a gh'ho dito - e a 

t'enprometo/ 

 

che se te gh'è razon a lastimate,/ 

s'a sò chi a se e cos'i ha conbinà,/ 

lass  'nt'er mondo a pòsso resca-

tate,/ 

 

basta ch'a léngoa n' se me sea se-

cà»-./ 
 

PIER GIORGIO CAVALLINI 
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INTRODUZIONE 

La mia decisione nel voler trat-

tare degli avvenimenti apparente-

mente lineari nella loro evolu-

zione, ma che poi in realtà sotten-

dono ad altri campi, nasce dall’e-

sigenza di voler conoscere le ori-

gini di un posto di cui non sono 

originaria. 

I vasti boschi, il mare, le vallate 

ma soprattutto gli oltre 100 ca-

stelli della Lunigiana, mi hanno 

affascinata a tal punto da voler 

approfondire e guardare il terri-

torio con occhi diversi, e quella 

dell’argomentare una tesi magi-

strale in Lettere è stata la giusta 

occasione affinché potessi riu-

scire nell’intento. 

Il perché della Lunigiana è presto 

detto. Abito in una zona ai con-

fini tra la Liguria e la Toscana, 

una micro-regione (come la chia-

merò nelle pagine della presente 

tesi) con un mosaico di culture e 

modi di vedere diversi, ma amal-

gamati fra di essi proprio grazie 

alla loro storia particolare. 

Ed in tutto ciò, l’incontro fortuito 

avvenuto con [il Dottor] Mirco 

Manuguerra del Centro Lunigia-

nese di Studi Danteschi, a cui va 

il mio più sentito ringraziamento, 

mi ha permesso di venire a co-

noscenza di tutte le tematiche im-

portanti che spesso sono state 

sottovalutate anche da notevoli 

studiosi. 

Cosi mi sono ritrovata a studiare, 

in età adulta, la stessa storia me-

dievale con occhi diversi.  

Certo, per forza di cose ho dovuto 

concentrare il mio lavoro di ri-

cerca entro dei range, dei secoli 

di riferimento, ai quali volgere la 

mia attenzione per non divagare 

troppo circa l’obiettivo prefissato. 

Il fascino dei secoli XI - XIII (che 

con la mia tesi finiscono tuttavia 

con la Pace di Castelnuovo del 

1306) sta appunto nella novità di 

studi complessi, ma del tutto nuo-

vi. È forte l’esempio riguardo il 

collegamento fra Dante Alighieri 

ed una famiglia signorile che si è 

guadagnata un elogio assoluto, il 

primo della storia. 

E cosi, partendo da un contesto 

storico sociale, ma anche cultu-

rale, nel primo capitolo descrivo 

il contesto politico della Lunigia-

na dal secolo XI e dell’avvento 

delle signorie dei vescovi - conti.  

Dunque proseguo con l’impor-

tanza delle signorie locali e della 

figura politica contrapposta dei 

vescovi - conti, in combutta per 

l’egemonia.  

Descrivo conseguentemente an-

che le varie famiglie di vassalli, 

schierati ora con l’una ora con 

l’altra parte.  

Inoltre, non meno importante, in 

quei secoli assistiamo contempo-

raneamente all’indebolirsi delle 

due grandi autorità del tempo: il 

Papato e l’Impero. 

I contrasti con il papato per la 

lotta alle investiture, infatti, oltre 

a minare la legittimità su cui si 

basava la sua autorità, avevano 

permesso anche alla Lunigiana di 

ricevere concessioni e privilegi 

dall’imperatore o dal papa, a se-

conda di quale parte decidevano 

di sostenere. 

Tra gli imperatori del secolo, ci-

tati nella presente tesi, vi sono: 

Federico I Barbarossa, Enrico e 

Federico II, mentre fra i papi 

Innocenzo III e Bonifacio VIII. 

Proseguendo con il secondo ca-

pitolo non potevo non parlare 

della peculiare struttura geogra-

fica della Lunigiana, e del suo si-

stema viario che si interseca e si 

dirama, in cui forte fu l’interesse 

ed il predominio dello stesso, 

anche grazie alla presenza della 

via per eccellenza: la Via Franci-

gena. 

Connessa alla struttura viaria, e 

all’elogio di Dante, non potevo 

non citare la famiglia dei Mar-

chesi Malaspina, a cui va il vanto 

di esser stata la prima famiglia di 

troubadours, e di essersi fregiata 

di un elogio assoluto da parte del 

sommo poeta Dante nel canto 

VIII del Purgatorio. 

E cosi, dopo un esauriente lista di 

guerre e lotte con i facinorosi 

vescovi - conti del territorio di 

Luni per il predominio del ter-

ritorio, approfondisco l’origine 

del loro cognome, affiancandola 

ad una serie di paci che meritano 

di essere citate. 

Infine, nel quarto ed ultimo capi-

tolo, approfondisco l’aspetto del-

lo sviluppo della filosofia dante-

sca della Pace di Castelnuovo, 

nonché la sapienza ermetica dei 

Malaspina e del mecenatismo 

trobadorico.  
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CAPITOLO I 

 
Contesto politico nella Lunigiana 

tra i secoli XI-XIII: l'avvento delle 

Signorie dei vescovi-conti di Luni 

 

 

1.1   Contesto politico della Luni-

giana dal secolo XI 

 

Nella Lunigiana dei primi anni del-

l’XI secolo, cosi come nel resto 

d’Italia e d’Europa, la micro – re-

gione (cosi come viene definita per 

i motivi che vedremo in seguito) è 

segnata dal rafforzamento e dalla 

maturazione di determinate forme 

di potere definite signorili.  

A riguardo è stato prodotto un folto 

corpus di documentazioni associate 

ad essa e alle relazioni che ne deri-

vano tra i due soggetti principali 

della signoria: signori e subordinati 

(avrò modo di chiarire le varie 

figure).  

Tali incartamenti (che per la mag-

gioranza si tratta di testimonianze 

fatte da contadini giurati su com-

missione dei rispettivi signori) o-

stentano un discorso politico fon-

dato sulla reciprocità, sullo scambio 

di prestazioni tra signori e sudditi, 

trovando in questi ultimi perfino 

una legittimazione naturale.  

Un patto dunque del potere signo-

rile che, nella maggior parte dei ca-

si, non è fissato dalla legge ma che 

è accettato in maniera concordata 

fra le due parti, retto sul consenso di 

una politica legittimata spesso 

fondata sulla violenza e sulla forza 

illecita, sull’ imposizione del potere 

portato a termine dai signori
5
.  

Generalmente quando si parla di 

signorie, o senioria, come ci 

suggerisce Sandro Carocci
6
 si 

utilizza il termine dominus, ad 

indicare il signore che occupava 

il ruolo più elevato in qualsiasi 

rapporto di autorità riferito ora al 

campo politico, ora a quello reli-

gioso ma anche militare.  

Di norma però, dovendo restrin-

gere il campo alla tesi attuale, il 

dominus era in primis un grande 

proprietario terriero, fondiario, 

che aveva diritto a rilevare beni e 

                                                        
5 https://www.jstor.org/stable/43780013. 
6 S. CAROCCI, Signori e signorie, in 

Storia d’Europa e del Mediterraneo, 

vol. VIII, “Il Medioevo (secoli V-

XV). Popoli, poteri, dinamiche”, Ro-

ma Salerno, 2006, II cap., p. 409. 

servizi sia in maniera diretta dai 

coltivatori degli allodi di pro-

prietà, ma anche da quanti si tro-

vavano nel dominio del suo ter-

ritorio, basando su di essi il pote-

re effettivo. 

Tra i diritti che il dominus pos-

sedeva vi erano anche quei beni 

che non facevano parte della pro-

prietà privata individuale, ma che 

erano per lo più destinati solita-

mente al bene comune come la 

strada, i fiumi, ma anche boschi e 

pascoli. 

Da questa politica abusiva, ma 

sottolineo ancora una volta con-

cordata tacitamente, derivano tut-

ta una serie di soprusi imposti a 

chiunque si trovasse nel loro ter-

ritorio in maniera indifferente. 

Proprio perché abusivo, questo trat-

to della politica feudale non è sem-

pre segnalato nelle documentazioni 

ufficiali, anche perché sono docu-

menti commissionati dai signori 

stessi. 

Per la spiegazione di cui sopra pos-

siamo parlare dunque della pratica 

di malus usus, termine contrapposto 

al più comune, e accettato, bonus 

usus con il significato che tutti co-

nosciamo, e che riguarda un corpus 

di norme e diritti approvato da tutte 

le parti interessate senza abusi né 

angherie
7
. 

Anche se non sempre se ne potrà 

tener conto nelle pagine seguenti, 

vanno considerati ben altri tre a-

spetti circa il termine signoria 

(oltre alla tipologia, alla quantità 

e al loro grado di concentra zio-

ne)
8
: 

 

- Qualità dei poteri esercitati nei 

confronti dell’alta giurisdizione, 

che siano comprensivi o meno 

della proprietà della terra; se 

questi poteri siano divisi o meno 

con altri signori o comunità 

rurali, la tipologia di questi poteri 

(se si tratta di poteri personali o 

di uso pubblico), e la sua esten-

sione nello spazio, importante so-

prattutto se si tratta di poteri 

                                                        
7 A. FIORE, Bonus et malus usus: pote-

re, consenso e coercizione nelle campa-

gne signorili dell’Italia centrosettentrio-

nale (secoli XI-XII), in «Quaderni Sto-

rici», n.s., “Fonti statistiche per la storia 

economica dell'Italia unita” (ago. 2010), 

vol.  45, n. 134 (2), pp. 501-531, in: 
https://www.jstor.org/stable/43780013 
8
https://journals.openedition.org/mefrm//623.  

intersecati e mescolati in com-

plessi signorili più estesi. 

  

- Il legame tra i signori e gli al-

lodi o il mondo urbano. Quanto a 

questo aspetto, le forme di influ-

enza tra signori possono essere 

distinte in tipologie basate su 

patti,alleanze, concordie e con-

ventiones, e in tipologie fondate 

su una gerarchizzazione dei poteri 

come gli stessi rapporti feudo – 

vassallatici, con le relative sotto-

missioni, ed i giuramenti. Conse-

guentemente vi erano anche vari 

elementi che spero di riuscire a 

chiarire nel corso dell’esposizio-

ne.  

 

- Infine, quali fossero le tipologie 

di progetti politici disposti dai 

signori (politici ed economici) 

verso cui i diversi signori aspira-

vano attraverso l’esercizio dei lo-

ro poteri. 

 

Inoltre, nelle differenze fra le di-

verse tipologie di signorie, in-

teressante è la spiegazione in ca-

tegorie dello storico italiano Vio-

lante che ha distinto i tipi se-

guenti di signoria:
9
  

 

a) Signoria fondiaria: compare 

alla fine del secolo VIII e si 

afferma fra la metà del IX e 

l’inizio del X. È il caso in cui 

il proprietario fondiario eser-

cita «nei riguardi di coloro 

che coltivano e abitano le 

sue terre, diritti, di costrin-

gerli ad adempiere ai loro 

obblighi, di giudicarli, di 

imporre loro altre contri-

buzioni e prestazioni oltre a 

quelle dovute per le terre 

ricevute da coltivare». Al-

cuni proprietari fondiari eser-

citano i propri poteri sui 

                                                        
9 C. VIOLANTE, La signoria rurale 

nel secolo X. Proposte tipologiche, in 

Il secolo di ferro: realtà e mito del 

secolo X, Atti della  XXXVIII  Set-

timana di Studio (Spoleto, 19-25 apr. 

1990),  1991, p. 329-385 e Id., La si-

gnoria rurale nel contesto storico dei 

secoli X-XII, in G. Dilcher, C. Violan-

te (a cura di), Strutture e trasforma-

zioni della signoria rurale nei seco-

li X-XIII, in «Annali dell’Istituto Sto-

rico Italo-germanico», Quaderno n. 

44, Bologna, 1996 (p. 7-56, in 
https://flore.unifi.it/bitstream/2158/55889

4/1/casini%2021.pdf 

https://journals.openedition.org/mefrm/623
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propri dipendenti (indifferen-

temente che la loro condi-

zione sia libera o legata da 

servitù) soltanto in questioni 

relative alla gestione econo-

mica delle terre; altri eserci-

tano tali poteri anche al di 

fuori dei casi che riguardano 

il solo sfruttamento della 

terra, cosi da espletare questi 

diritti anche in controversie 

fra i propri concessionari e 

persone diverse alla loro 

proprietà, in maniera privati-

stica insomma. Violante as-

serisce che «i poteri signorili 

non solo erano strettamente 

connessi con la terra ma 

derivavano dallo stesso pos-

sesso della terra».
10

 

 

b) Signoria immunitaria: si trat-

ta di una signoria definita 

quasi pubblica. È il caso in 

cui    il proprietario fondiario 

beneficia dell’immunità che 

il sovrano gli ha concesso per 

le sue terre. Cosi chiamata 

perché deriva da una conces-

sione sovrana dunque, e si 

appropria di diritti regi eser-

citati grazie ai poteri pubblici 

(giustizia, comando militare, 

fiscalità), detenendo un inca-

rico che in realtà dovrebbe 

detenere un ufficiale impe-

riale.  

 

Nella mia tesi, a partire da Fe-

derico I, la delega rilasciata ai 

signori locali sia di beni che di 

diritti (iura regalia) da parte 

dell’impero, venne costituendosi 

non più su base principalmente 

funzionariale ma più distinta-

mente feudale. I soggetti che tras-

sero beneficio non furono più sol-

tanto pubblici ufficiali e/o i di-

scendenti delle dinastie comitali.  

La Signoria dei vescovi-conti di 

cui parlerò nella mia tesi, è un 

mix di queste due tipologie ap-

pena descritte, nonostante pre-

valesse più la seconda delle ti-

pologie citate. 

 

c) Signoria territoriale (o “di 

banno”): è detta tale una si-

gnoria in cui un soggetto 

possiede poteri regi (o anche 

solo una parte) su un distretto 

                                                        
10 Ibidem. 

limitato e sui suoi abitanti, 

indipendentemente dal fatto 

che coltivino o meno terre di 

proprietà del signore. Questo 

è il caso, nella mia tesi, della 

signoria dei Malaspina nel 

distretto della Lunigiana. 

 

Sandro Carocci afferma che «la 

territorialità è stata di norma una 

vocazione», propensione che non 

fu tipica soltanto dei possessori 

del potere locale ma anche delle 

comunità rurali, «che col tempo è 

divenuta sempre più forte e ca-

pace di concretizzarsi»,
11

 soprat-

tutto dopo il XII secolo.  

Per quanto riguarda la tipologia 

della signoria immunitaria, e 

quindi quella che fa riferimento 

alle cariche pubbliche e che do-

potutto è quella che più ci inte-

ressa, è possibile osservare che 

con il termine pubblico si intende 

una caratteristica del potere regio.  

Per analizzare più adeguatamente 

il tema, possiamo avvalerci di 

due opere di sintesi che trattano 

della signoria, una di Giuseppe 

Sergi 
12

e l’altra di L. Provero.
13

 

«Entrambi gli studiosi defini-

scono diritti di natura pubblica 

quali: i poteri giudiziari, militari, 

quelli dell’albergaria (obbligo di 

alloggiare e mantenere il re o i 

suoi ufficiali), del fodrum (impo-

sizione per il mantenimento del-

l’esercito regio), i telonea (tasse 

sulle merci in transito), le tasse 

sui mercati, l’aquaticum (tassa 

sull’acqua prelevata per l’irriga-

zione), il ripaticum (tassa d’at-

tracco), il boscagium (tassa sul 

taglio della legna), il pontaticum 

                                                        
11

S. CAROCCI, cit., pp. 409-448, più 

in particolare p. 412, in: 
https://flore.unifi.it/bitstream/2158/55889

4/1/casini%2021.pdf 
12 G. SERGI, L’idea di medioevo, in 

*Storia medievale, Roma, Donzelli, 

1998, pp. 3-41, anche in vol.: ivi, id., 

1999, alle pp. 35 e 40. 
13 L. PROVERO, Dinamica sociale e 

controllo signorile nel regno d’Ita-

lia, secoli IX-XII, in Señores, sier-

vos, vasallos en la Alta Edad Media, 

Actas de la XXVIII Semana de estu-

dios medievales, Estella, 16-20 julio 

2001, Pamplona, Gobierno de Navar-

ra, 2002, pp. 439-57, e più precisa-

mente p. 442. 

(tassa sull’attraversamento dei 

ponti)».
14

 

In maniera più precisa Provero 

inserisce fra i diritti di natura 

pubblica anche il potere di im-

porre servizi per conservare e 

tutelare opere di interesse pubbli-

co quali strade, fortezze o ponti. 

I diritti signorili i cui poteri sono 

considerati non pubblici sono 

invece la taglia, il focaticum (tas-

sa per famiglie, che deriva dalla 

trasformazione dell’albergaria e 

del fodrum in un’unica imposta, 

imposizione quindi di un potere 

regie), il monopolio di mulini, 

forni e frantoi.  

Importante sottolineare il valore 

di un altro connubio che citerò 

spesso: feudo/feudale, in quanto 

pilastro del sistema delle signorie 

in generale ed in particolar modo 

di quelle Lunigianesi.  

In Italia il concetto di feudale 

venne sviluppato in concomitanza 

all'affermazione delle Città – Co-

muni a partire dal 1100, attribuito 

al mondo rurale che esse assor-

birono.  

March Bloch (nella sua “Società 

feudale”), definisce il termine 

spiegandolo attraverso una serie 

di caratteristiche: «soggezione 

contadina; in luogo del salario, 

generalmente impossibile, largo 

uso delle tenure servizio, che è, 

nel senso preciso, il feudo; su-

premazia di una classe di guer-

rieri specializzati; vincoli di ob-

bedienza e protezione che legano 

l'uomo all'uomo e, in quella clas-

se guerriera, assumono la forma 

particolarmente pura del vassal-

laggio; frazionamento dei poteri, 

generatore di disordine; e, ciono-

nostante, in mezzo a tutto ciò, la 

sopravvivenza di altri tipi di rag-

gruppamento – parentela e Stato 

– quest'ultimo destinato a ripren-

dere, nella seconda età feudale, 

un vigore nuovo».
15

 

In questa frase troviamo le carat-

teristiche essenziali dei sistemi 

politici feudali di allora, ovvero 

quella di non imporre tasse. Con-

                                                        
14 
https://flore.unifi.it/bitstream/2158/55889

4/1/casini%2021.pdf 
15 M. BLOCH, La società feudale, cit. 

in G. ALBERTONI, Vassalli, feudi, fe-

udalesimo, pp. 13-14, e in: 
https://www.treccani.it/enciclopedia/i-

feudalesimi_(Dizionario-di-Storia)/ 
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seguenza di questo, per le di-

namiche economiche dello stato, 

era dunque l'impossibilità di sa-

lari, per servizi politici, con de-

naro. Essi avvenivano piuttosto 

attraverso concessioni di terre. 

Anche in Lunigiana, micro-re-

gione in cui vi era una limitata 

disponibilità di terre, il controllo 

di queste e dei prodotti ottenibili 

dal loro lavoro, era oggetto di 

competizione e fusione del potere 

pubblico e privato.  

In questo sistema politico basato 

sui possedimenti terrieri dunque, 

e come avrò modo di citare più 

avanti tramite i diplomi che gli 

Ottoni rilasciarono ai vescovi - 

conti, lo Stato aveva un assoluto 

bisogno di scongiurare il pericolo 

della decentralizzazione. 

A questo scopo ci arrivava scen-

dendo a patti con i signorili lo-

cali, cercando di creare uno stret-

to rapporto di fedeltà all’interno 

delle signorie. In questo gioco di 

potere, e per risolvere la difficoltà 

di far fruttare una lealtà aristo-

cratica, il rito del vassallaggio 

aveva dunque un’efficacia inequi-

vocabile e garantita.
16

 

Cosa rappresentava in definitiva 

il feudalesimo? Fu un ordinamen-

to speciale, che iniziò sponta-

neamente a causa della pro-

gressiva decadenza dello Stato.  

È ovvio che tale ordinamento 

continuò tuttavia a far capo al so-

vrano, anche se basato sulle varie 

dipendenze e rapporti gerarchiche 

e vassallatici, e dal quale conti-

nuarono a dipendere direttamente 

                                                        
16 Si ricorda che l’antenato delle si-

gnorie fu l'Edictum de beneficiis 

regni Italici, editto del 28 maggio 

1037 a Cremona da Corrado II il Sa-

lico, in seguito noto anche come  

Constitutio de feudis, costituito dal 

Sacro Impero Romano.  

Il suddetto documento venne redatto 

allo scopo di attutire le insurrezioni 

dei vassalli dell’imperatore del regno 

italico, regolando il diritto per la suc-

cessione feudale dei feudi minori ed 

estendendo, anche a questi, i benefici 

di cui godevano solo i grandi feuda-

tari del sovrano. Si trattò dunque di 

uguagliare le gerarchie feudali per 

tentare di indebolire la potenza dei 

vassalli maggiori, ormai totalmente 

sfuggiti a ogni controllo. 

i marchesi e conti, non più uffi-

ciali regi ma grandi feudatari.
17

 

Nonostante ci fosse una profonda 

differenza fra il feudo, definito 

appunto come proprietà, e il vas-

sallaggio, definito invece come 

dipendenza, tale tipologia di feu-

dalesimo appena descritta, preve-

deva uno sviluppo crescente e 

uniforme per gradi fondato essen-

zialmente sul convincimento che, 

l’avvenuto l'incontro tra il vassal-

laggio e il feudo, fosse conse-

guenza di un amalgamarsi delle 

differenti pratiche romane, rela-

tiva ai vincoli di subordinazione 

di uomini liberi, e germaniche, 

riguardante il prosieguo di mili-

tari privati.
18

 

Prima di addentrarci nel contesto 

politico e storico della Lunigiana, 

è doveroso fare una piccola pre-

messa storica.  

Purtroppo i dati a nostro favore 

circa la Lunigiana non sono tan-

tissimi e soprattutto sono vera-

mente sparsi e raccolti in pochi 

testi, quindi cercherò di fare il 

meglio affinché il lettore possa 

comprendere al meglio le varie 

fasi politiche e i vari protagonisti. 

Secondo Mario Nobili
19

 abbozzi 

circa lo sviluppo signorile in 

Lunigiana si possono trovare in 

Petti Balbi
20

. 

Naturalmente le ricerche condotte 

secondo le nuove questioni e te-

matiche sono strettamente legate 

alla storiografia precedente, fra i 

cui autori spiccano i nomi di U. 

                                                        
17 P. FERRARI, La Lunigiana ed i suoi 

Signori, in Castelli di Lunigiana, Ce-

sare Cavanna in Pontremoli, 1927, 

pp. I-CXL, p. 50. 
18 F. GANSHOF, Che cos'è il feuda-

lesimo, cit. in G. ALBERTONI, cit., p. 

13. 
19 M. NOBILI, Gli Obertenghi e altri 

saggi, Fondazione Centro italiano di 

Studi sull’Alto Medioevo, 2006, Spo-

leto, 2006. 
20 G. PETTI BALBI, I signori di Vez-

zano in Lunigiana (secc. XI-XIII), I-

stituto Internazionale di Studi Liguri 

Sez. Lunense,  La Spezia-Massa Car-

rara, 1982, pp. 76; M. NOBILI, Si-

gnorie e comunità nella Lunigiana 

orientale fra XI e XIII secolo, 1988, 

in Id. Gli Obertenghi e altri saggi, 

cit., III 6. 

Formentini e P. Ferrari
21

 , e ov-

viamente G. Volpe.
22

 

La storia della Lunigiana e della 

fu diocesi di Luni, nei secoli XI-

XII, comprendeva una vasta area 

geografica corrispondente al 

bacino del fiume Magra, la Val di 

Vara, i territori dell’alta Garfa-

gnana, della montagna parmense 

e della fascia costiera da Marina 

di Pietrasanta fino a Framura
23

.  

Codesto territorio, in cui era pre-

sente un’agguerrita feudalità, era 

privo di centri urbani, nonostante 

fosse soggetta alle mire espan-

sionistiche di alcuni grandi città 

come Genova, Lucca, Pisa, Firen-

ze e addirittura le città di Modena 

e Parma.  

La Lunigiana, ager lunensis o 

lunaniensis (originate dal termine 

Luni, antica città romana), si 

trova tutt’oggi in una zona Ligure 

confinante con la Toscana, con il 

Modenese, con il Parmense e con 

il Genovesato.
24

  

È altrettanto importante sottoli-

neare come questa micro – regio-

ne ligure, interpretata come ege-

monia civile ed ecclesiastica e 

dalla presenza di ceppi signorili 

che derivavano da consorterie 

longobarde, cominciò ad orbitare 

nell’area della città di Lucca su-

bito dopo la conquista longo-

barda. 

È noto, infatti, che la conquista 

longobarda di Luni (avvenuta già 

nel 636 sotto Rotari), legò forte-

mente Luni ed il suo territorio 

alla città di Lucca, centro politico 

ed economico longobardo, luogo 

di diffusione dei legami politici e 

patrimoniali dell’aristocrazia. Co-

sicché i nobili lucchesi, attraverso 

il loro vescovado, acquistarono 

beni nel lunense alla stessa ma-

niera in cui li acquistavano al sud 

verso la Maremma Toscana.  

Dalla seconda metà del IX secolo 

e all’inizio del successivo, mentre 

                                                        
21 P. FERRARI, cit., rist. anastatica, 

Carrara, 1963.  
22 G. VOLPE, Lunigiana medievale, 

Firenze 1923; Toscana medievale, 

Massa Marittima, Volterra, Sarzana- 

Firenze, Sansoni, 1963, pp. 315-354. 
23 
https://statutiarchiviomassa.labcd.unipi.it/l

unigiana.html 
24 
https://turismoinlunigiana.it/scheda/breve-

storia-della-lunigiana/. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Feudalesimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Feudo
https://it.wikipedia.org/wiki/Sovrano
https://turismoinlunigiana.it/scheda/breve-storia-della-lunigiana/
https://turismoinlunigiana.it/scheda/breve-storia-della-lunigiana/
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prendevano il sopravvento le vio-

lenze a causa della suddivisione 

dell’impero in piú regni, e al 

ripetersi continuo delle incursio-

ni, si instradò nelle istituzioni di 

governo una trasformazione assai 

profonda.  

I conti ed i marchesi, ufficiali 

preposti alle circoscrizioni pub-

bliche dell’impero, riuscirono a 

rendere ereditaria la loro funzione 

(a differenza della Germania), 

sviluppando il reticolo delle 

clientele con gli aristocratici e la 

popolazione, libera dei loro ter-

ritori, in maniera tale da accre-

scere i loro patrimoni fondiari. 

Alcune famiglie di conti e mar-

chesi aggregarono sotto il proprio 

controllo una serie di comitati 

vicini, creando dominazioni poli-

tiche. 
25

 

Dunque la situazione riassuntiva 

era questa: mentre si assisteva 

alla definitiva crisi di Luni, esau-

sta a causa dei saccheggi sara-

ceni, il Ducato longobardo fu 

sostituito da un Marchesato caro-

lingio, ma non ci furono comun-

que grandi cambiamenti di tipo 

prettamente politico fino al X se-

colo
26

.  

A metà del X secolo, il re d’Italia 

Berengario II creò la Marca della 

Liguria orientale (Obertenga), 

staccando di fatto la Lunigiana 

dal dominio di Lucca.  

La Marca della Liguria Orientale 

fu cosi affidata al conte di Luni 

Oberto, capostipite dei Marchesi 

Obertenghi.   

In generale possiamo affermare 

che, a partire dall’età carolingia, 

il termine Marca
27

 venne ad indi-

care una circoscrizione pubblica 

d’ufficio, al cui vertice vi era una 

                                                        
25 
https://didattica.uniroma2.it/files/scarica/i

nsegnamento/151459-Storia-

Medievale/20801-Testo-aggiuntivo-per-
non-frequentanti-n.-2-S.-Carocci-Signori-

e-signorie-in-Storia-dEuropa-e-del-

Mediterraneo-vol.-VIII-Il-Medioevo-
secoli-V-XV.-Popoli-poteri-dinamiche-

Roma-Salerno-Editrice-2006-pp.-409-448 
26

 https://visitlunigiana.it/la-

lunigiana/storia/ 
27 Per il dibattito storiografico attorno 

al significato di “marca” e al suo rap-

porto con altre forme di circoscrizio-

ne pubblica, è importante M. NOBILI, 

Gli Obertenghi e altri saggi, cit., pp. 

237-239, nota in 
http://www.iislsezionelunense.it/pluginAp

pObj_18_01/GSL-Dante-c.pdf. 

espressione diretta del potere im-

periale.  

«Nei secoli X-XI la crisi del Re-

gno Italico e l’assenza di centri 

urbani di riferimento in Lunigia-

na, portò ad un’intensa frammen-

tazione nonché allo sviluppo di 

numerose, seppur piccole, signo-

rie territoriali (è qui che assistia-

mo ad una prima incisiva fase di 

incastellamento della Lunigia-

na
28

) rappresentate da nobili fa-

miglie, ma anche dai vescovi- 

conti di Luni che divennero il 

principale punto di riferimen-

to».
29

  

Sempre tra il X ed il XI secolo, 

due avvenimenti importanti cam-

biarono l’evoluzione della micro- 

regione della Lunigiana: si tratta 

dell’incastellamento e del distac-

co del comitato di Luni dalla 

Marca di Tuscia, con aggrega-

zione della nuova Marca Ober-

tenga ligure.
30

  

Dopo il X secolo il re Berengario, 

l’imperatore Ottone I ed il re Fe-

derico I, favorirono i vescovi af-

finché si contrapponessero agli 

Obertenghi.
31

  

«I fondamenti giuridici della si-

gnoria vescovile lunense risal-

gono, infatti, ad un diploma che il 

re Berengario I fece nell’anno 

900, che sembra confermare pre-

cedenti concessioni tardo caro-

lingie, accordando immunità e 

piena capacità fiscale dei presuli 

sulle terre ecclesiastiche.  

A seguito della prima fase del-

l’incastellamento e della nascita 

di mercati, i vescovi furono in 

possesso di altri poteri pubblici, 

“indispensabili - come scrive Ro-

meo Pavoni 
32
per ottenere l’a-

                                                        
28 In Lunigiana castelli e borghi nac-

quero quasi a getto continuo a finire 

dal secolo XI e con essi emergevano 

sempre nuovi gruppi signorili e no-

biliari. Il processo è stato ben in-

dividuato e magistralmente descritto 

dal Volpe. Nota presente in 
http://www.iislsezionelunense.it/pluginAp

pObj_18_01/GSL-Dante-c.pdf 
29 https://visitlunigiana.it/la-

lunigiana/storia/ 
30 R. RICCI, Poteri e territorio in Lu-

nigiana Storica (VII-XI secolo). Uo-

mini, terra e poteri in una regione di 

confine, Centro Italiano sull’Alto 

Medioevo, Spoleto, 2002 p. 339. 

 
32 R. PAVONI, Alle origini della Luni-

giana Moderna, Atti del Convegno 

dempimento degli obblighi ca-

strensi da parte degli abitanti del 

territori (…) e per regolare l’at-

tività di mercato”, entrando in 

concorrenza con la podestà giu-

diziale e con i marchesi della di-

nastia obertenga, che dalla metà 

del X secolo facevano parte della 

marca della Liguria Orientale, 

compresa la contea di Luni».
33

 

È fuori da ogni dubbio dunque 

che l’inizio dell’età longobarda fu 

un evento che determinò una si-

tuazione di apertura al medioevo, 

in quanto la lenta fusione fra il 

substrato sociale tardo romano e 

le popolazioni germaniche aveva-

no dato alla luce una nuova epo-

ca, nonostante il processo sia av-

venuto attraverso una transizione 

di fase. 
34

 

La maggior parte delle antiche 

famiglie feudali lunigianesi de-

rivarono dunque da antichi uffi-

ciali longobardi, che ottennero il 

privilegio d’ufficio, corti, o por-

zioni di esse, divenute poi patri-

monio privato. 

In Lunigiana, dove mancò un ve-

ro e proprio centro urbano, e for-

se proprio per questo ambita da 

tutte le maggiori potenze vicine, 

si assistette cosi ad una sottomis-

sione passiva alle varie comunità 

signorili del contado. 

Di certo questa mancanza di un 

centro cittadino costituì una forte 

impronta per la fisionomia poli-

tica della Lunigiana feudale, dove 

tutto quell’intreccio di varie 

signorie feudali, rappresentò uno 

dei fenomeni più caratteristici 

della storia lunigianese di quei 

secoli. 

Inoltre in Lunigiana, come in tutti 

i paesi di scarsa popolazione e di 

limitata attività economica, 

l’ordinamento feudale, favorito 

dall’assenza di un grande comune 

appunto, fu capace di sottomet-

tere anche castelli e rocche si-

gnorili del contado.  

                                                        
per il VII Centenario della redazione 

del Codice Pelavicino (1287-1987) 

(S. Terenzo-Lerici, 18-19 set. 1987), 

MemALS, LVII-LVIII (1987-1989), 

nota in 
http://luni.beniculturali.it/index.php?it/28

5/bibliografia 
33 R. PAVONI, cit., pp. 29-5, in 
www.iislsezionelunense.it/pluginAppObj_
18_01/GSL-Dante-c.pdf 
34 R. RICCI, cit., p. 338. 
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Per questo motivo l’organizza-

zione rimase debole, e si rivelò i-

nefficace la lotta che il popolo 

cercava di scagliare contro i si-

gnori. Inoltre spesso i signori di 

diverse famiglie avevano diritti e 

giurisdizione nello stesso luogo 

fondendosi e amalgamandosi, e 

gli stessi membri della stessa fa-

miglia signorile apparivano erano 

anche vassalli del vescovo, dei 

marchesi o di entrambi (vedi i de 

Vezzano).  

Nell’unico momento in cui sem-

brava che la funzione di un centro 

cittadino potesse essere rappre-

sentata da Sarzana, essa non su-

però mai l’importanza di un bor-

go comunale e non esercitò mai 

influenze ai territori di tutta la 

lunigiana feudale. Il territorio 

della diocesi di Luni era talmente 

frazionato, e cosi affollato di for-

ze contrapposte che in esso si 

scon-travano, che ogni tentativo 

di unificazione politica non aveva 

né futuro né speranza. 

Sull’origine dei vari borghi feu-

dali lunigianesi poco si sa, e an-

che del loro ordinamento interno 

non vi sono purtroppo notizie suf-

ficienti, anche se si possono de-

durre delle linee generali. 

Nei secoli a cavallo fra XI e XII 

secolo i protagonisti furono i 

vescovi-conti, detentori del titolo 

comitale dal 1185, con l'obiettivo 

di osteggiare la crescita dei co-

muni cittadini.  

In realtà solo un numero esiguo 

di essi riuscirono nell’intento, e 

nonostante il fallimento essi an-

darono avanti a perseguire l’o-

biettivo prefissato. 

Andrea Gamberini, in un interes-

sante quanto approfondito arti-

colo, ci offre un’analisi dell'ori-

gine medievale di questa usanza, 

descrivendo il contesto politico 

che ne ha permesso l'istituzione 

concentrando questi titoli in un 

periodo compreso tra i secoli X-

XII.
 35

 

Ma com’era dunque organizzato 

nello specifico il territorio delle 

signorie lunigianesi? 

                                                        
35 A. GAMBERINI, Vescovo e conte: 

la fortuna di un titolo nell’Italia cen-

tro-settentrionale” (secc. XI-XV), in 

«Quaderni Storici», n.s., vol. 46, n. 

138 (3), Miscell. (dic. 2011), pp. 671-

695. 

Il territorio fu organizzato secon-

do il modello delle curtes, pro-

prietà fondiarie rurale, i cui fra i 

proprietari vi erano sia i più auto-

revoli ceppi aristocratici sia i ve-

scovi. Tra i gruppi nobiliari, spic-

cavano, invece, gli Obertenghi 

con i loro diversi rami.  

Possiamo dunque definire le cur-

tes come centri agrari inseriti in 

un insediamento sparso, per la 

produzione e la raccolta, ma con 

una circoscrizione territoriale re-

ligiosa e civile, e provviste di una 

fortificazione di sorveglianza e 

protezione.  

Sulle pievi e sulle curtes i vesco-

vi di Luni ebbero piena potestà 

temporale dapprima attraverso 

poteri fiscali e giuridici, in se-

guito, dalla fine del XII secolo, 

ne fecero punti focali incastellati 

nel proprio dominio. 

Inoltre, i vescovi di Luni fonda-

rono la loro politica, e la loro 

conseguente ascesa, sui diplomi 

federiciani, portando le loro aspi-

razioni alla supremazia nell’am-

bito della diocesi. 

Il legame vassallatico che univa 

in un rapporto bilaterale il vesco-

vo-conte ed i suoi sottomessi era 

molto forte e seguiva regole pre-

cise, nonostante la politica che gli 

Ottoni ebbe profonde differenze 

fra ciò che fu fatto in Germania e 

quello che avvenne in Italia.
 36

   

I vescovi italiani, infatti, a diffe-

renza di quelli tedeschi, non rap-

presentarono mai un sostegno co-

sì valido per l’Impero, in quanto 

non trovarono nessun fondamento 

affinché ci fosse una rinnova-

zione politica degli Ottoni. 

L’aristocrazia italiana cercò sem-

pre di ripristinare l’autorità clas-

sica di conti e marchesi, e fu 

costretta a riconoscere la supre-

mazia dei poteri dei vescovi. In 

alcuni territori questi poteri erano 

talmente forti che non si aveva 

possibilità di sottrarsene o di sce-

gliere diversamente. 

Fra l’altro il rinnovato ruolo che 

l’Impero degli Ottoni svolse in 

Italia nella seconda metà del XII 

secolo ebbe conseguenze politi-

che rilevanti in Lunigiana anche 

                                                        
36 Cfr. R. PAVONI,  cit., p. 55, nota in 

bibliografia: 
http://pelavicino.labcd.unipi.it/materiali/bi

bliografia/ 

nei confronti dei signori locali. 

La necessità di assicurare i colle-

gamenti con l’Italia centrale e con 

la città di Roma, obbligò in pri-

mis Federico I all’intesa con le 

potenze locali, fra cui gli Ober-

tenghi e dunque i Malaspina, che 

avevano il controllo della via 

Francigena e dei suoi percorsi al-

ternativi.  

A conferma di ciò furono istituiti 

una serie di diplomi, consegnati 

dall’Imperatore Federico I prima 

e da Federico II poi. Il 4 novem-

bre 1163 Federico I confermò le 

concessioni promesse ai burgensi 

di Sarzana, ed in questa occasio-

ne il borgo e i suoi abitanti furono 

accolti sotto la protezione del-

l’Impero, esentandoli dai pedaggi 

e dai tributi sul lido di Luni e sul 

Magra, con l’autorizzazione di 

poter sfruttare anche i boschi del-

le comunità vicine. 

Il 29 settembre 1164 l’imperatore 

confermò i diritti e possessi, co-

me vedremo dopo, anche a Opiz-

zo Malaspina in cui compare la 

nuova realtà signorile fondata 

sulla circoscrizione castellana di 

castrum et curia.
 37

 

Al Vescovo di Luni Pietro, inve-

ce, Federico I rilasciò due diplo-

mi rispettivamente del 1183 e del 

1185, a fondamento giuridico del-

la podestà comitale dei Vescovi. 

Sempre a Pietro conferì con so-

lenne diploma, il «comitatum 

lunensem cum omni integritate 

honoris sui (con tutto il suo ono-

re, l'integrità della contea Lunen-

se), il ripatico sul porto di Luni e 

sul porto di Ameglia e il pedag-

gio sulla via Francigena»
38

. 

E fu grazie a questi diplomi che il 

vescovo - conte esercitava la pro-

pria autorità sulle terre della sua 

giurisdizione, eprimendola di vol-

ta in volta in maniera diversa a 

seconda che fosse ora proprieta-

rio, ora un signore feudale.  

Prima di queste date, i diplomi 

imperiali garantivano l’immunità 

solo nei confronti dei funzionari 

pubblici, per tutte le persone 

libere o di condizione servile che 

                                                        
37 «MGH» (Monumenta Germaniae 

Historica), Diplomata Frederici I, II, 

n. 563, pp. 371-373. 
38 
https://statutiarchiviomassa.labcd.unipi.it/l

unigiana.html 



 

 26 

vivevano sulle terre di proprietà 

della Chiesa Lunense.  

La costituzione del sistema signo-

ria - comunità si realizza all’inter-

no di un progetto di ricomposi-

zione territoriale che prevede il 

potere superiore di un signore del 

territorio. Qui in Lunigiana tale 

ruolo è svolto appunto dai vesco-

vi-conti e dai Marchesi Malaspi-

na, che agiscono in competizione, 

in quanto entrambi vantavano 

titoli di legittimità in primis quel-

lo dell’ufficio comitale.  

Fra l’altro i vescovi di Luni, ot-

tenuta la concessione dei poteri 

comitali con il vescovo Pietro, 

nella data appena citata del luglio 

1185 dal Barbarossa
39

, mirarono 

con maggiore impegno e consa-

pevolezza alla ricomposizione 

politica del territorio della contea 

diocesi. 

In questo tentativo i vescovi lu-

nensi impegnati nella prima metà 

del XII secolo furono: Gualtiero, 

Marzucco, Norandino, Buttafava 

e Guglielmo. Costoro cercarono 

altresì di sottomettere anche la 

signoria locale dei Bianchi degli 

Herberia e della famiglia signo-

rile - vassallatica dei Vezzano, fa-

miglie di cui tratterò poco più 

avanti. 

La speciale protezione dell’Impe-

ro, riconobbe al vescovo anche il 

diritto di tenere in piedi i castelli 

a salvaguardia delle popolazioni 

che vi abitavano, insieme ai diritti 

fiscali concernenti lo sfruttamen-

to del territorio: «aquis aquarum-

que decursibus, molendinis, pi-

scationibus, montibus, vallibus, 

planiceibus, alpibus (…)».
40

 

Nei secoli appena citati, l’epi-

scopato aveva dunque pienamen-

te assunto i caratteri di un’autori-

tà signorile che controllava intere 

popolazioni e centri fortificati.  

E cosi, come la maggior parte 

delle signorie, esclusa quella del-

la Famiglia dei Malaspina come 

vedremo più avanti nei capitoli, 

anche la preminenza del vescovo 

                                                        
39  E. Salvatori [et al.] (a cura di), Co-

dice Pelavicino. Edizione digitale, 

2a ed., 2020, 50, 
http://pelavicino.labcd.unipi.it/evt/index.h

tml#doc=XXI_50&page=fol_067v 
40 Cfr. R. PAVONI,  Il titolo comitale 

dei vescovi di Luni in Alle origini 

della Lunigiana moderna, cit. 

derivava da oggettivi rapporti di 

forza.  

Alla fine del XII secolo il vesco-

vo di Luni non era più un sempli-

ce immunista, in possesso di ca-

stelli e di curtes, ma il legittimo 

titolare dell’ufficio comitale e, 

sebbene la sua autorità non si e-

sercitasse di fatto su tutto il terri-

torio dell’antico comitato, era il 

signore di un vasto dominio feu-

dale che aveva determinato, e 

scombussolato, in maniera netta e 

decisa gli equilibri politici della 

regione. 

Come abbiamo già visto, l’impe-

ro Ottoniano, non riuscendo ad 

imporre il proprio modello di go-

verno superiore, fu costretto a 

servirsi delle immunità per im-

postare un rapporto di fiducia e 

amicizia nei confronti delle si-

gnorie locali. Tuttavia preservò 

ancora il suo potere militare con 

la capacità di intervenire con le 

armi sul territorio ed il potere 

politico diplomatico stabilendo 

relazioni legittimanti con i poteri 

locali. 

La politica del governo del regno, 

perseguita da Federico I Barba-

rossa, dal figlio Enrico VI e suc-

cessivamente anche da Federico 

II, fu caratterizzata dalla presenza 

di una tensione basata sulla re-

staurazione di un ordine feudale 

preesistente, e contemporanea-

mente da un impulso contrastante 

affinché l’istituzione si dirigesse 

verso uno stato proto moderno. 

Anzi, fu evidente una sempre più 

condivisione fra i rapporti di po-

tere tra due autorità (vescovo ed 

imperatore) e l’aristocrazia signo-

rile anche a livello locale.  

Il vescovo di Luni, in plurale ma-

iestatis, è in definitiva, come altri 

vescovi toscani, un grande si-

gnore feudale e proprio per que-

sto un governatore che possiede 

un’autorità comitale, che si serve 

dei poteri regi degli imperatori 

per poter realizzare l’ascesa, per 

poi servirsene per raggiungere le 

finalità previste dal progetto 

idealizzato. 

 

 

 

 

 

 

1.2 Organizzazione della Signo-

ria dei Vescovi-Conti 

 

Dopo una necessaria e doverosa 

premessa possiamo adesso par-

lare della società feudale lunigia-

nese e della sua struttura in curie 

vassallatiche, solo accennata nel-

le pagine precedenti. 

Si tratta di curie vassallatiche 

proprietà del vescovo di Luni, e 

poi dei marchesi Malaspina, ma 

anche di quelle famiglie e con-

sorterie signorili le cui domina-

zioni avevano carattere di zona: 

«È a queste curie che mettevano 

capo gruppi sociali che nella 

documentazione vengono definiti 

milites, castellani, e vassalli, tutti 

inseriti in rapporti vassallatico-

feudali».
41

  

Il vescovo di Luni ci viene pre-

sentato, dalle fonti dei secoli IX - 

XIII, come un grande signore 

feudale, ed in quanto tale egli 

governa, dispone di feudi, con-

duce spedizioni militari e caval-

cate e presiede giudizi feudali. 

Un singolare documento descrive 

i riti di insediamento del nuovo 

vescovo e le cerimonie di assun-

zione. Qualche giorno dopo esse-

re salito in carica il vescovo fre-

sco di nomina «potest recipere 

iuramentum fidelitatis et sequi-

menti ab omnibus hominibus de 

Sarzana et aliorum castrorum et 

villarum ipsius»
42

. 

Successivamente, in uno o diversi 

giorni o luoghi, «potest et debet 

recipere iuramentum ab omnibus 

vassallis… et debet facere scribi 

de qua re sint vassalli, et quale 

servicium facere debent».
43

 

Man mano che, accanto alla sua 

qualità di capo spirituale della 

diocesi, si affermava anche quella 

                                                        
41 Archivio Storico Italiano, vol. 165, 

n. 3 (613) (lug-set 2007), pp. 423-

448, M. NOBILI, Per lo studio della 

società feudale lunigianese: “mili-

tes”, “castellani” e vassalli nei se-

coli XI-XIII, alla p. 424, 
https://www.jstor.org/stable/26232264 
42 
https://storiapatriagenova.it/Docs/Bibliote

ca_Digitale/SB/619ed2f0c43179836ebfd1

c242eb3493/23ed580a186a2436a738d067

7bb2fbc4.txt 
43 P. FERRARI, cit., 1927, p. 425, in 
https://storiapatriagenova.it/Docs/Bibliote
ca_Digitale/SB/619ed2f0c43179836ebfd1

c242eb3493/23ed580a186a2436a738d067

7bb2fbc4.txt. 

https://www.jstor.org/stable/26232264


 

 27 

di signore feudale delle terre della 

Chiesa, con i diritti e vantaggi 

attribuiti al potere temporale, ini-

ziarono a diventare sempre più 

numerosi anche i vassalli di vario 

grado e origine, appartenenti a 

vecchie e potenti famiglie feudali 

(così come per gli Herberia dei 

Bianchi). 

Inoltre il vescovo di Luni si fa 

dono degli introiti fiscali e di 

quanto i gastaldi regi ricavavano 

dai mercati, dai pedaggi, dai ri-

patici, dalle grandi foreste e dalle 

montagne incolte, dalla pesca sul 

mare e sui fiumi, e forse anche 

dalle miniere e dalle cave di mar-

mo della vicina Carrara.  

Secondo Mario Nobili la società 

feudale lunigianese si struttura e 

prende forma proprio intorno alle 

varie curie vassallatiche.
 44

   

Prima di tutto attorno alla curia 

del vescovo di Luni, poi a quella 

dei marchesi Malaspina, e infine 

intorno alle famiglie e consorterie 

signorili le cui dominazioni ave-

vano un carattere solo di una zo-

na specifica della Lunigiana. 

A capo di queste curie vi erano 

gruppi sociali che nella documen-

tazione venivano definiti milites, 

castellani, e vassalli, tutti inseriti 

in rapporti vassallatico-feudali.  

I castellani, i burgensi e i residen-

ti delle ville si strutturarono in 

Comune, ed organizzati in conso-

li, podestà e consiglieri.
45

  

Un singolare documento, come in 

realtà tutti i documenti del Codice 

Pelavicino, descrive i riti di inse-

diamento del nuovo vescovo e le 

cerimonie di assunzione del go-

verno della diocesi, ci offre parti-

colari interessanti circa lo svolgi-

                                                        
44 M. NOBILI, Per lo studio della socie-

tà feudale etc., cit.   
45 Erano già Comuni il borgo di Sar-

zana, il borgo di Aulla, il castello di 

Ponzanello, Carrara, il borgo di Santo 

Stefano, i castelli di Bolano, di Sar-

zana e di Caprigliola. Cfr. M. LUPO 

GENTILE, Regesto Del Codice Pela-

vicino, cit., 12, 143, 253, 298, 300, 

401, 427, 442, 533, 540, nonchè  M. 

N. Conti (a cura di), Corpus Statuto-

rum Lunigianensium, nn. 1, XVII e 

XXVI. 
https://storiapatriagenova.it/Docs/Bibliote
ca_Digitale/SB/619ed2f0c43179836ebfd1

c242eb3493/23ed580a186a2436a738d067

7bb2fbc4.txt 

mento delle sue funzioni di signo-

re feudale.
46

  

Uno dei giuramenti, per fare un e-

sempio concreto, è definito e di-

stinto nell’atto del 21 aprile - 24 

giugno 1201, relativo ai patti tra 

il vescovo Gualtiero ed il comune 

del borgo di Sarzana che così re-

cita: 

«Omnes habitatores illius loci qui 

habent vel habebunt feudum ab 

episcopatu vel comitatu iurent fi-

delitam episcopo et successoribus 

eius catholicis contra omnes 

homines ubique, si non habent 

principaliores dominos, sed si 

habent, in sua terra precipue. Hi 

vero qui non habent feudum 

iurent sacramentum de episco-

patu atque comitatu similiter, 

sicut usque modo iuraverunt et 

iurant hodie homines loci il-

lius».
47

 

Dai documenti è possibile notare 

che già agli inizi del Duecento, il 

sistema di vassallaggio vescovile 

era già ampiamente esteso e toc-

cava indistintamente tutti i ceti 

della società feudale signorili.  

Erano vassalli del vescovado le 

consorterie signorili che comin-

ciarono ad elargire al vescovo u-

no dei propri castelli o addirittura 

la propria signoria per poi rice-

verla in feudo.  

Quest’ultima pratica era detta del 

feudo oblato di signoria, o anche 

retrofeudo, in cui una persona 

trasferiva beni e diritti di sua pro-

prietà ad altri soggetti, per acqui-

sirli nuovamente in un’altra for-

ma, meglio ancora sotto forma di 

beneficio feudale. Lo scopo di 

questa pratica era quello di orga-

nizzare il territorio gerarchica-

mente, lasciando intonse le auto-

nomie antecedenti. 

Alla base di questa scala gerar-

chica, i vincoli feudali coinvol-

gevano anche coltivatori indipen-

denti e i servi della gleba; è la co-

siddetta fidelitas rustica illustrata 

da Paolo Cammarosano e da Wic-

kham.
48

 

                                                        
46 E. Salvatori [et al.] (a cura di), cit., 

  16. 
47 M. N. Conti (a cura di), cit., I, n. V, 

p. 30.  
48 P. CAMMAROSANO, La Famiglia 

dei Berardenghi, Spoleto, Cisam, 

1974, p. 329; C. WICKHAM, La mon-

tagna e la città. L’appennino toscano 

Veniamo adesso all’organizza-

zione dei territori: questi erano 

organizzati in curie e venivano 

amministrate da gastaldi, i quali 

rappresentavano anche l’autorità 

del vescovo conte nei Comuni. 

Erano per lo più possessi, come 

ho precisato all’inizio, dovuti ad 

abusi marchionali, comitali e di 

ministri regi che, invece di mo-

strare potenza, rivelava debolezza 

nel mostrare un potere che forse 

non avrebbero mai avuto se non 

grazie a queste attitudini. 

In questa organizzazione territo-

riale e gerarchica vi era alla base 

il vassallo, termine spesso utiliz-

zato in senso ampio ed in maniera 

imparziale sia ai signori dei ca-

stelli, sia agli abitanti di borghi e 

ville, tanto più che ai villani di 

condizione prettamente servile.  

Ovviamente diritti e doveri erano 

diversi a seconda delle rispettive 

categorie e del rapporto istituito 

con il vescovo conte. In definitiva 

però, i nobili dei castelli e dei 

borghi costituivano i pari della 

curia.
49

 

Feudi e vassalli avevano un ruolo 

importante ed una caratteristica 

precisa, anche legalmente, anche 

grazie al chi amministrava le 

terre, e a figure professionali qua-

li burocrati e giuristi. In questo 

contesto ebbero un peso decisivo 

i Libri Feudorum, testi  lombardi 

della prima metà del XII secolo 

elaborati da giuristi, che include-

vano le regole atte a governare il 

rapporto tra signore e vassal-

lo in epoca medievale. 

«Il diritto feudale e il nesso giu-

ridico tra vassallo e feudo sa-

rebbero stati, quindi, una "crea-

zione" dei giuristi attivi in città a 

ordinamento comunale, come Mi-

lano e Pavia, ribaltando un mo-

dello interpretativo che, invece, li 

riconduceva a seguiti militari 

collegati a signorie e castelli, [...] 

o al lontano retaggio dei seguiti 

                                                        
nell’alto medioevo, trad. it., Torino, 

Scriptorium, 1997, pp. 349-350. 
49 A questo proposito, per onor della 

cronaca, è interessante sapere che in 

Lunigiana, l’identità fra vassalli, ca-

stellani e villani è stata attestata dalla 

permuta che i fratelli Vivaldo e Cor-

rado, figli del fu Lamberto di Vezza-

no, stipularono il 9 febbraio 1235 con 

il Vescovo Guglielmo.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Vassallo
https://it.wikipedia.org/wiki/Vassallo
https://it.wikipedia.org/wiki/Epoca_medievale
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armati merovingi o dei vassalli 

carolingi».
50

 

E in quanto giuridica, questa tipo-

logia di feudalesimo era incen-

trato su uno sviluppo a tappe 

crescenti, basato principalmente 

sul convincimento che, tra vassal-

laggio e feudo fosse avvenuto un 

confondersi di pratiche giuridiche 

inizialmente differenti; quella 

romana relativa ai vincoli di su-

bordinazione di uomini liberi, e 

quella germanica riguardante i 

seguiti militari privati.
51

 

Dai vassalli del ministero dipen-

devano i villani, agricoltori di 

condizione servile e di proprietà, 

prive di libertà personale, che 

ottemperavano solo a doveri, tri-

buti e prestazioni. 

I villani dovevano avere obbligo 

di residenza, divieto di farsi ho-

mines di altri: «homines alicuius 

non debeant se facere sine para-

bola domini episcopi vel castaldi 

eius»,
52

 partecipazione obbligato-

ria all’esercito quando serviva, 

assicurando la sua fedeltà e aiuto 

pro factis pape et imperatoris 

combattendo al suo fianco, parte-

cipazione obbligatoria alla co-

struzione di castelli e case.
53

  

Inoltre dovevano versare un con-

tributo alle spese di ogni cosa, per 

acquisti di terre, per l’albergaria, 

per il trasporto dei prodotti, per le 

opere, per le prestazioni e per i 

tributi di vario genere. 

Solo di tanto in tanto alcuni di 

questi obblighi potevano essere 

sostituiti dal cosiddetto fictus in 

natura: è il caso dei villani affic-

tati (e tuttavia per tale concess-

ione i villani pagavano tuttavia un 

servitium in denaro in occasione 

del contratto.
54

  

                                                        
50 G. ALBERTONI, Vassalli, feudi, 

feudalesimo, Carocci editore, Roma, 

2015, p.19. 
51 Per un approfondimento vedere F. 

GANSHOF, Che cos'è il feudalesimo, 

cit. in G. ALBERTONI, cit., p. 13. 
52 E. Salvatori [et al.] (a cura di), cit., 

2a ed., 2020, 160, 
http://pelavicino.labcd.unipi.it/evt/index.h
tml#doc=CXLII_160&page=fol_239v 
53 Idem, 341, 
http://pelavicino.labcd.unipi.it/evt/index.h

tml#doc=CCCLXXVIIII_341&page=fol_

316v. 
54 Idem, 239, 240, 250, 257, 263, 316, 

327, 328, 352 

La condizione servile dei villani 

non si acquisiva con il tempo, ma 

era legata indissolubilmente alla 

nascita, e anche prima. Infatti, 

quando un nuovo concessionario 

succedeva ad un signore defunto, 

otteneva terre già gravate da oneri 

villanatici, stipulando un contrat-

to denominato locatio ad homa-

gium. 

Il nuovo concessionario era ad-

dirittura obbligato a pagare il 

servitium per la presa del pos-

sesso, e a sposare la figlia o la 

sorella del defunto, il cui podere 

ne costituiva la dote. I conduttori 

delle locazioni ad pensionem era-

no obbligavano talvolta a subor-

dinare la successione femminile, 

nella terra, ad un accordo tra la 

figlia e la curia circa il suo ma-

trimonio. 

I contratti stipulati dai liberi era-

no cosi definiti: locatio ad pen-

sionem, locatio ad libellum, loca-

tio ad affictum, locatio ad tertium 

e locatio ad quartum.  

Le locazioni ad pensionem com-

portavano il pagamento di un’af-

fittualità annua in denaro. I rima-

nenti tre tipi comportavano ri-

spettivamente il pagamento an-

nuo di una fictus in natura, del 

terzo e del quarto dei prodotti. 

I cinque contratti appena elencati 

erano dunque solitamente validi 

per gli eredi. 

Tutte queste forme di governo lo-

cale, ma anche di alcune famiglie 

importanti fra cui gli Herberia e i 

Vezzano, come vedremo più a-

vanti, erano collegate mediante 

vincolo vassallatico al potere cen-

trale del vescovo-conte. 

 

 

 

 
 

Mulazzo, Torre di Dante 

 

 

                                                        
http://pelavicino.labcd.unipi.it/evt/index.h

tml#doc=CCLXXVII_239&page=fol_273
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1.3 Inquadramento sociale dei 

consorzi lunensi  

 

Per quanto riguarda i milites non 

ci sono molti documenti, e le 

poche testimonianze che li riguar-

dano sono contenute nel già citato 

Codice Pelavicino.  

Una di queste testimonianze è la 

pace di Sarzana del 12 maggio 

1202, avvenuta fra il conte-ve-

scovo di Luni, Gualtiero, e i mar-

chesi Malaspina. Fra gli iura-

tores, chiamati a garantire la con-

cordia et societas fra i preten-

denti compaiono appunto i con-

sules, milites et populus de Car-

raria anche se il termine milites, 

in questo caso, sta a significare i 

singoli borghi e castelli chiamati 

a svolgere la funzione pubblica di 

garanti della pace territoriale. 

Nella Sarzana del XII secolo i 

milites erano considerati ceto pri-

vilegiato, distinti dal populus. 

Essi, detti anche nobiles viri e 

domini, costituivano la nobiltà 

non originaria del luogo, ma ap-

partenevano alle famiglie signo-

rili dei castelli circostanti. 

Compaiono anche gruppi definiti 

milites, ma in questo specifico ca-

so la locuzione serve per contras-

segnare un’identità specifica. Per 

Sarzana abbiamo due notazioni in 

ben due documenti: un atto è del 

29 giugno 1199
55

 che riguarda la 

descrizione della saltaria, ovvero 

la polizia campestre del territorio 

del vescovo e del borgo di Sar-

zana con la relativa tassa perce-

pita. 

Il secondo documento ha a che 

fare invece con una lite concer-

nente il populus del borgo di Sar-

zana riguardo l’utilizzo dei bo-

schi comunitari.
56

 

Ad essere in causa sono i diritti 

circa le domus peditum (a piedi) e 

le domus militum (a cavallo). I 

primi dovevano corrispondere un 

denaro per ogni casa se si voleva 

utilizzare il bosco, i secondi non 

pagavano nulla.  

Da queste notizie risulta dunque 

che, nel XII secolo, i milites 

                                                        
55 Idem, 54, 
http://pelavicino.labcd.unipi.it/evt/index.h

tml#doc=XXV_54&page=fol_074v 
56 Idem, 140, 
http://pelavicino.labcd.unipi.it/evt/index.h
tml#doc=CXXIII_140&page=fol_228r 
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erano diventati un ceto privi-

legiato, e che le loro famiglie sta-

vano indubbiamente bene e pos-

sedevano un patrimonio fondiario 

agevole, in cui vi lavoravano dei 

coltivatori dipendenti. 

Il popolo invece era rappresentato 

dai burgenses (dal latino burgus, 

centro fortificato), cittadini non 

nobili, funzionari, servi, artigiani 

e mercanti non schiavi dei legami 

feudali. Per la maggior parte i 

burgenses erano costituiti da ca-

stellani, anch’essi immigrati nel 

borgo. Milites e burgenses erano 

in rapporti di vassallaggio con il 

vescovo, al quale tutti dovevano 

prestare giuramento di fedeltà, 

riconosciuto come dominus del 

territorio. 

Di una consistenza economica e 

prestigio sociale minore, erano 

quelle famiglie che in numerosi 

castelli, vescovili e non, troviamo 

definiti nei documenti come ca-

stellani.  

Una categoria che si distingueva 

per privilegi e doveri specifici.  

Tutti i castellani hanno un feudum 

abitancie ed un casamentum, ov-

vero un’area entro il cerchio delle 

mura, sulla quale hanno fatto la 

loro casa ed alla quale corri-

sponde in egual tratto delle mura 

stesse da custodire e riattare. Al 

feudo di abitazione andava unito 

l’obbligo della continua residenza 

nel castello.  

I castellani erano comunque dota-

ti di una consistenza economica e 

di un prestigio sociale minore, 

che abitavano nei numerosi ca-

stelli, vescovili e non.
57

 

A partire dal 1160, e per tutto il 

Duecento, il termine castellano 

compare nei documenti del Pela-

vicino a proposito degli abitanti 

dei molteplici castelli disseminati 

per la Lunigiana. Più precisamen-

te compare per la prima volta in 

un documento del marzo 1096
58

 e 

non sempre indica gruppi di per-

sone appartenenti a giuridici rap-

porti feudale. 

Infatti, sebbene il termine denoti 

gruppi di famiglie habitatores del 

castello, in alcuni casi indica co-

                                                        
57 Si vedano a tal proposito le pagine 

di G. VOLPE, cit.,  cap. II, 4, pp. 397-

421. 
58 E. Salvatori [et al.], cit., 229, 
http://pelavicino.labcd.unipi.it/evt/index.h

tml#doc=CCLXVII_229&page=fol_270r 

loro che hanno l’obbligo della 

castellaria (termine che indica la 

custodia delle munizioni del ca-

stello) e che pro castellaria han-

no come privilegio la casa, le ter-

re ed il bosco. 

Per questo i castellani prestano 

giuramento di fedeltà e sottomis-

sione al vescovo come suoi vas-

salli, insieme ai loro figli a partire 

dai 14 anni di età, impegnandosi 

con solenne giuramento di non 

vietare al vescovo di disporre 

come aggradava del castello, e di 

non ospitare all’interno suoi ne-

mici.  

Inoltre il vescovo aveva nel suo 

castello castellanos suos tam ru-

sticos quam curiales, allodolieri 

da assoldare fra coloro che gode-

vano di quei luoghi e che in essi 

avessero qualcosa di proprio. 

Oltre agli allodolieri dovevano 

avere anche 12 persone al servi-

zio del castellano a capo del ca-

stello del vescovo.  

Se i milites si identificano per il 

patrimonio ed il prestigio sociale, 

mentre i castellani per la resi-

denza nei castelli e per il tipo di 

servizio ad essi legati, i vassalli 

rappresentano il normale rapporto 

di dipendenza vassallatica, e han-

no l’obbligo sia di versare canoni, 

rendite, doni e prestando altresì 

servizi militari. Molto importante, 

da non sottovalutare, i vassalli 

come i villani, potevano essere 

venduti, con i loro feudi, dai si-

gnori. 

Proseguendo nella scala gerarchi-

ca, sotto i castellani, vi erano gli 

homines: i contadini dei castellani 

e quelli residenti sulle terre domi-

nicali del vescovo, di solito vil-

lani.  

In definitiva, nell’ambito della 

feudalità minore tutti e tre i ter-

mini appena descritti, milites, ca-

stellani e vassalli, hanno precise 

identità, nonostante siano tutti 

inseriti nei rapporti vassallatico-

feudali.  

Su tutti stava il gastaldo, già ci-

tato nel paragrafo precedente, che 

riscuoteva le entrate, regolamen-

tava le prestazioni d’opera, am-

ministrava le terre e sovrinten-

deva ai restauri del castello. 

Il gastaldo era scelto fra i ca-

stellani ma poteva esserlo anche 

fra gli estranei, ed era un tratto 

d’unione fra il signore e la popo-

lazione. L’elezione solitamente 

era fatta e confermata dal signore 

tra gli uomini suoi fedeli, ovvero 

fra gli stessi del castello. 

 

 

1.4 Il valore fondamentale del 

castrum 
 

Da questo inquadramento sociale 

possiamo affermare senza dubbio 

che i castelli, e dunque il ca-

strum, e le varie fasi dell’inca-

stellamento, rappresentavano il 

fulcro del medioevo in Lunigiana 

in quanto fondamento dei rappor-

ti signorili.
59

 

Quando in Lunigiana il Vescovo 

Gualtiero trasportò la sede vesco-

vile da Luni a Sarzana, promosse 

l’incastellamento delle popolazio-

ni rurali e dettò gli statuti de-

stinati a tutte le terre di sua giu-

risdizione.
60

 

Spesso il castello era anche sede 

dei più alti vassalli del vescovo, 

come per esempio i da Vezzano, i 

Bianchi di Erberia etc. 

Riunire la popolazione entro una 

zona fortificata significava un’op-

portunità in più di supremazia 

sugli uomini.  

Sia i vescovi - conti, sia come ve-

dremo anche i Marchesi Mala-

spina, possedevano castelli su 

ogni sommità che costeggiava il 

fiume Magra, e chi vi transitava 

doveva perfino pagare pegno at-

traverso le gabelle. 

Tuttavia la più importante causa 

dell’incastellamento fu la difesa 

dei diritti ecclesiastici in un 

                                                        
59 G. ROSSETTI, Formazione e carat-

teri della signoria di castello e dei 

poteri territoriali dei vescovi sulle 

città nella Langobardia del secolo X, 

in Aevum, XLIX, 1975, in 
http://www.rmoa.unina.it/1459/1/RM-
Sergi-Vescovi.pdf 
60 Documenti che contenevano regole 

giuridiche volte alla disciplina che 

nell'ambito pubblico che privato di  

consuetudini locali, deliberazioni del-

l’assemblea generale. E anche se e-

sistono statuti precedenti a quelli 

dettati da Gualterio, è proprio con gli 

statuti da lui promossi nel XII secolo 

che si avviò un’intensa produzione di 

questi testi che regolano le abitudini 

delle comunità dei soldati e del 

popolo soggette al potere vescovile. 

Si veda anche 
https://statutiarchiviomassa.labcd.unipi.it/l

unigiana.html 

https://it.wikipedia.org/wiki/Consuetudine
https://it.wikipedia.org/wiki/Deliberazione
https://statutiarchiviomassa.labcd.unipi.it/lunigiana.html
https://statutiarchiviomassa.labcd.unipi.it/lunigiana.html
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ambiente dominato dalla violen-

za, dagli abusi e dai soprusi. 

Sicuramente l’incastellamento i-

nizialmente fu instaurato a causa 

del pericolo saraceno in risposta 

alla loro minaccia di attacchi, in 

particolar modo agli attacchi dal 

mare,
61

 ma anche alla situazione 

di più potenze locali e proseguì 

anche quando la minaccia dagli 

attacchi si era attenuata o scom-

parsa.
 62

 

I castelli costituivano un insieme 

di aggregazioni territoriali e ge-

stioni patrimoniali, nuove identità 

giuridiche e giurisdizionali, par-

tenza di offensive militari, ma 

anche rappresentazioni simbo-

liche di un dominio sugli uomini 

attraverso l’obbligo di costruire e 

rinnovare gli edifici, nonché di 

guardia su di essi. 

La costituzione del sistema di 

signoria e comunità nella parte di 

Lunigiana di cui mi occupo è da 

porre assolutamente in relazione 

a questa diffusione dell’incastel-

lamento avvenuta fra il XI ed il 

XIII secolo.  

Come avremo modo di vedere 

brevemente nei prossimi capitoli, 

la conformazione geografica della 

Lunigiana ha decisamente condi-

zionato il suo sviluppo ed il suo 

paesaggio. 

Nel suo saggio del 1983, Aldo 

Settia ha sostenuto che la prima 

fase dell’incastellamento lunigia-

nese, partita dai vescovi che si 

susseguirono, inizialmente non 

ebbe una precisa strategia territo-

riale, ma erano logiche frutto di 

scopi in uno spazio assai limitato 

confessando l’incapacità di com-

prendere il periodo successivo, 

quello che vide un costruire fre-

                                                        
61 Come afferma F. SASSI nel suo In-

fluenza del fattore marittimo nella 

costituzione e nell’organizzazione del 

potere temporale dei Vescovi di Luni, 

in «Memorie della Accademia Luni-

gianese di Scienze ‘Giovanni Capel-

lini’», XV, 1934, pp. 44-49. 
62 A. SETTIA, Castelli e Borghi di Lu-

nigiana, in Società civile e società re-

ligiosa in Lunigiana e nel vicino ap-

pennino dal IX al XV secolo, Atti del 

Convegno (Aulla, 5-7 ottobre 1984), 

1986, pp. 119-132, alla p. 122. Nota 

presente anche in 
https://core.ac.uk/download/pdf/11828747

.pdf 

netico di castelli tra XII e XIII 

secolo.
63

 

In realtà, negli studi degli utimi 

decenni, e grazie al professore 

Mario Nobili si ha quasi la cer-

tezza che dietro all’incastella-

mento ci sia stata più una spinta 

da parte delle comunità locali, al-

leate con il vescovo, al fine di ot-

tenere un certo grado di auto-

nomia dagli abusi signorili. 
64

 

Inoltre, la disposizione della Lu-

nigiana e soprattutto della Via 

Francigena, serviva da terra di 

passaggio e di comunicazione tra 

l’Italia centrale e settentrionale, 

ma anche tra l’Europa ed il Me-

diterraneo, e serviva da luogo 

strategico per il controllo dei flus-

si commerciali e militari. 
65

 

In virtù di ciò si può affermare 

che per ovvie ragioni anche il 

vescovo ambiva ad ottenere un 

predominio assoluto sulle princi-

pali arterie di comunicazione, ma 

doveva assicurare che le vie, in 

primis quella Francigena, fossero 

delle vie pubbliche di nome e di 

fatto. Questo implicava un con-

trollo continuo e l’opportunità di 

applicare pedaggi, amministrare 

giustizia e gestire la manuten-

zione.   

Tirando le fila si può dire che non 

ci sono molte fonti a disposizione 

sulla rete viaria lunigianese del-

l’alto-medioevo, nonostante gli 

atti del Codice Pelavicino ne te-

stimoniano la presenza, e che, co-

me dice Alessio Zoppi «la situa-

zione dei primi del Duecento, 

colta esclusivamente dalle fonti 

di tipo normativo, ci lascia in-

travedere dunque (…) una socie-

tà ancora prettamente signorile, 

egemonizzata dalla figura dei 

presuli lunensi e dove le comu-

nità rurali sembrano essere rele-

gate in secondo piano».
66

 

Inoltre, durante il XII secolo 

l’interesse per il controllo della 

Via Francigena fu alto anche per 

gli imperatori svevi, che si ser-

                                                        
63 Ibid.  
64 M. NOBILI, Signorie e comunità 

nella Lunigiana orientale, in Gli O-

bertenghi e altri saggi, cit. 
65 
https://turismoinlunigiana.it/scheda/breve-

storia-della-lunigiana/ 
66 A. ZOPPI, Signorie e comunità nel-

la Lunigiana medievale tra XII e XV 

secolo, 2013. 

virono dei poteri locali per farlo, 

quindi del vescovo e dei Mala-

spina, guadagnandosi la loro fidu-

cia ed il loro appoggio e conce-

dendo privilegi e confermando i 

loro possedimenti.  

In conclusione, nelle concezioni 

dei vescovi - conti di Luni il 

territorio della contea diocesi era 

inteso al pari di una politica uni-

taria, all’interno del quale i rap-

porti feudali dovevano sottostare 

al vescovo conte, in quanto su-

premo signore feudale di quel 

territorio e proprietario di poteri 

comitali, il quale riceveva il giu-

ramento di fedeltà da parte di tutti 

gli abitanti ed enti titolare di dirit-

ti signorili (come gli Herberia). 

Ad ogni modo, talmente frazio-

nato era però il territorio della 

diocesi contea di Luni, e cosi af-

follato da forze che si contra-

stavano l’un l’altra e che in esso 

si scontravano (oltre al vescovo - 

conte, i Marchesi Malaspina, il 

Comune di Sarzana e quello di 

Pontremoli e poi Genova, Pisa, 

Lucca, piacenza e Parma), che 

ogni tentativo di unificazione po-

litica era però destinato al falli-

mento. Lo stesso vescovo faceva 

fatica a riconoscere i poteri comi-

tali all’interno del suo ristretto 

dominio signorile. 

 

 

1.5 Signoria del Vescovo Gu-

glielmo 
 

Uno dei più lunghi episcopati, per 

lo meno nei secoli che riguardano 

la presente tesi, fu quello del ve-

scovo-conte Guglielmo (1228-

1272). Il vescovo più attivo prima 

di lui fu indubbiamente Gualtiero 

(1193-1213), ed Enrica Salvatori 

ci offre uno spaccato di questa 

lunga signoria.
 67

 

Inoltre la signoria del Vescovo 

Guglielmo è inserita nel decennio 

di supremazia di Federico II, che 

portò la Lunigiana ad essere una 

zona di guerra, arrecando al ter-

ritorio notevoli cambiamenti or-

ganizzativi in cui per molti anni 

vi fu un connubio di rafforza-

                                                        
67 E. SALVATORI, ‘Ingenita curiosi-

tas’, in *Studi sull’Italia medievale 

per Giovanni Vitolo, Tomo III, a cura 

di Bruno Figliuolo, Rosalba di Me-

glio, Antonella Ambrosio, 2018, La-

veglia & Carlone. 

https://turismoinlunigiana.it/scheda/breve-storia-della-lunigiana/
https://turismoinlunigiana.it/scheda/breve-storia-della-lunigiana/
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mento delle curie vescovali. 

Questo lo fece attraverso l’accre-

scimento di cerimonie d’investi-

tura, promulgazione di statuti e 

ordinamenti, ma anche attuando 

un indebolimento della suprema-

zia dei vescovi conti e, come so-

stiene Mario Nobili «L’edificio 

temporale che i predecessori di 

Guglielmo avevano costruito fu 

scosso fino alle fondamenta».
68

  

Pertanto, il decennio federiciano 

non solo smantellò il comitato 

vescovile lunense, ma avviò dina-

miche politiche troppo comples-

se, che non solo ostacolarono la 

nascita di un vero principato ve-

scovile, ma apportò altresi al ter-

ritorio lunigianense una nuova 

caratteristica amministrativa e 

territoriale, che si muoveva in 

maniera autonoma rispetto alla 

diocesi. 

Riusciamo a capire ancora meglio 

le caratteristiche del potere e del-

la politica vescovile in Lunigiana 

grazie alla strategia documen-

taria, presente nel Codice Pelavi-

cino (più volte citato nella pre-

sente tesi), in cui sono raccolte 

tutte le imprese compiute dal ve-

scovo conte Guglielmo. 

E cosi, attraverso i documenti del 

XII secolo, il vescovo conte di 

Luni: «(…) legifera circondato 

dai suoi fedeli, cerca frenare 

l’anarchia, si fa arbitro tra i no-

bili discordi, costruisce castelli, 

induce cattani a riconoscerlo si-

gnore o adempiere i doveri del 

vassallaggio»
69

, affinchè non solo 

si consolidasse la centralizzazio-

ne del suo potere feudale, ma fos-

se riconosciuto come il solo rap-

presentante del popolo lunigia-

nese in qualità di conte (legato al 

titolo comitale ottenuto nel 1183). 

Potere che serviva per legare a sé 

                                                        
68 M. NOBILI, Famiglie signorili di 

Lunigiana fra vescovi e marchesi sec. 

XII e XIII, in *I ceti dirigenti dell’età 

comunale nei secoli XII e XIII, Atti 

del Convegno (Firenze, 14-15 dic. 

1979), Pisa, 1982, pp. 233-265 ora in 

Id., Gli Obertenghi e altri saggi, cit., 

p. 368, nota n. 10 presente in 
https://core.ac.uk/download/pdf/14165396

2.pdf 
69 G. VOLPE, Lunigiana medievale, 

Firenze, Società Anonima Editrice La 

Voce, 1923, ora in Id., Toscana me-

dievale, Massa Marittima-Volterra-

Sarzana-Firenze, Sansoni, 1963, p. 

355. 

e all’episcopato famiglie signori-

li, milites, abitanti di borghi e 

villani, ma che si scontrava con 

un’intransigente mezzana società 

feudale.  

L’episcopato iniziale di Gugliel-

mo, ovvero dalla sua nomina fino 

all’arrivo dell’imperatore Federi-

co II e al presunto imprigiona-

mento dello stesso vescovo, è sta-

to particolarmente energico se 

poniamo attenzione agli atti del 

Codice Pelavicino a lui riferiti, 

molti di più a quelli attribuiti agli 

altri vescovi.
70

 

Con l’arrivo di Federico II non 

solo venne destrutturato il comi-

tato lunense esistente, ma ven-

nero intraprese delle dinamiche 

politiche complesse, che blocca-

rono la nascita di un regno vesco-

vile. 

Tutto ciò non fece altro che attri-

buire al territorio lunigianense 

una nuova caratteristica territo-

riale ed amministrativa, che agiva 

in maniera autonoma dalla dio-

cesi. 

A causa di questa crisi dunque, 

era naturale che il vescovo di 

Luni facesse ricorso giuridica-

mente alla raccolta di importanti 

documenti scritti, affinchè garan-

tissero i diritti propri della curia 

anche in un momento successivo 

al periodo federiciano, per cerca-

re di contenere smanie altrui sia 

sul comitato che sul dominio si-

gnorile costruito con non poca 

fatica. 

La prima offensiva di Federico II 

viene datata l’11 dicembre del 

1239 a Pontremoli, dove si impa-

dronì del castello e delle forti-

ficazioni circostanti, prendendo 

prigionieri una sessantina d’uo-

mini e fece condurre in catene an-

che il vescovo Gugliemo, desti-

tuendolo dai suoi poteri giurisdi-

zionali sul comitato lunense, an-

nullò il tentativo del nonno, il 

Barbarossa, di fare del vescovo di 

Luni un punto d’appoggio im-

portante per controllare il terri-

torio tramite la nomina di que-

st’ultimo a comes Lunensis.  

                                                        
70 Troviamo, infatti, ben 117 atti (di 

cui 97 come attore) rispetto ai 51 atti 

complessivi del precedente episco-

pato di Gualtiero II (1193-1213), e 

fra questi ultimi solo 45 in cui Gual-

tiero II è protagonista. 

Così, il periodo di lontananza di 

Guglielmo vide il verificarsi in 

Lunigiana di scontri, alleanze e 

mutamenti amministrativi. Inol-

tre, le vessazioni che l’imperatore 

fece subire al vescovo di Luni, 

portarono ad un indebitamento 

cospicuo della Chiesa lunense, 

con il rischio che i beni della 

chiesa fossero divorati dagli u-

surai. 

L’amministrazione civile fu de-

legata al Marchese Uberto Palla-

vicino, che divenne vicario del-

l’imperatore nei territori di Lu-

nexana et Pontremulensi, ma mai 

comes.  

Uberto ebbe vari compiti fra cui 

anche quello di supervisionare 

l’incarico che l’imperatore diede 

alla città di Pisa nei giorni se-

guenti il primo attacco a Pontre-

moli. Infatti, quattro giorni dopo, 

l’imperatore si diresse a Sarzana 

proseguendo per Pisa, dove in-

caricò spedizioni volte in Luni-

giana, con l’incarico di far rien-

trare da Napoli le navi da guerra 

stipate di prigionieri lombardi, 

svuotate e riempite di frumento, 

per poi essere rispedite a Sarzana 

affinchè i presìdi fossero approv-

vigionati per almeno sei mesi.
 71

 

Non è certo che il Vescovo di 

Luni Guglielmo si trovasse fra i 

prigionieri spediti a Napoli, e 

purtroppo non esistono testimo-

nianze scritte se non quella in cui 

Federico II, il 23 dicembre del 

1239 a Pisa, gli avrebbe scritto 

promettedogli di tutelare, proteg-

gere e restituire alcune delle sue 

terre, nonché torri e case fino alla 

fine della guerra. Possiamo tut-

tavia presupporre che il Vescovo 

fosse in qualche modo prigionieri 

in quanto agì saltuariamente co-

me signore e proprietario terriero 

nel corso del 1240. 

In questo caos amministrativo e 

politico, Sarzana prese atto del 

passaggio di mano siglando un 

patto con Pisa, e nel 1248 le fu 

assegnata la “provincia” di Luni-

giana. E non fu solo la potente 

                                                        
71 Annales Placentini Gibellini, pp. 

482-483; Historia diplomatica Fri-

derici secundi sive Constitutiones, ed. 

Huillard-Bréholles J. L. A., Parisiis, 
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città toscana a mostrare un forte e 

chiaro interesse, ma anche la città 

di Genova, alla guida di Niccolò 

Fieschi, nonché nipote di Inno-

cenzo IV, si mosse per garantirsi 

la fedeltà di diverse località della 

Lunigiana e del golfo spezzino 

tentando di organizzare una  si-

gnoria familiare.
72

  

Grazie a quest’azione da parte 

della città di Genova, ma più in 

particolare del Papa Innocenzo 

IV, Gugliemo entrò nuovamente 

in scena nel 1252.  

Il Papa, infatti, gli scrisse chie-

dendogli di aiutare il nipote Nic-

colò Fieschi affinchè entrasse in 

possesso di beni e castelli della 

diocesi di Luni. Tuttavia Gugliel-

mo rifiutò l’incarico, troppo forte 

era il dominio di Federico II. 

Nella documentazione federiciana 

il comitato lunense non viene mai 

menzionato, mentre la Lunigiana 

viene nominata come territorio a 

sé con una propria identità am-

ministrativa nonostante non fosse 

mai definita con chiarezza. Infatti 

la Lunigiana veniva amministrata 

anche da vicari che agivano a 

nome del comune di Pisa o di 

Lucca. 

Ciò nonostante, la creazione di 

questa giurisdizione lasciò co-

munque il segno e durò per de-

cenni dopo la morte dell’impera-

tore.  

In questa situazione complicata il 

Vescovo Guglielmo tornò in 

azione ma solo pochi anni dopo 

la morte di Federico II, cercando 

con ostinato impegno, di recupe-

rare proprietà e diritti feudali del-

la Chiesa di Luni, e del comitato 

ormai disgregato, grazie soprat-

tutto alla documentazione notarile 

che figurava in maniera scritta ed 

ufficiale, nel Codice Pelavicino. 

Fu uno sforzo che si rivelò di as-

soluta utilità nel salvaguardare il 

patrimonio bramato da molte città 

importanti come Genova, Pisa, 

Lucca, ma anche dai grandi si-

gnori Malaspina, nonché da me-

die e piccole signorie. 

 

 

                                                        
72 G. NUTI, Fieschi Niccolò, in «Di-

zionario Biografico degli Italiani», 

Roma, Istituto della Enciclopedia Ita-

liana, 1997, pp. 498-503. 
http://www.treccani.it/enciclopedia/niccol

ofieschiDizionario-Biografico%29/ 

1.6 I signori di Vezzano e dei 

Bianchi degli Herberia 
 

Dicevamo dello sviluppo di fa-

miglie vassallatiche. Nella Luni-

giana orientale essi sono rappre-

sentati dai vassalli marchionali e 

vescovili. E sono quelli che poi 

saranno i Bianchi di Herberia, i 

signori di Vezzano, i Bianchi da 

Moregnano, i Bosi della Verru-

cola, i signori di Regnano e quelli 

di Fosdinovo. 

Eccelle su tutti il nucleo dei si-

gnori di Vezzano, il cui personag-

gio eminente fu Guglielmo Bian-

co da Vezzano, privilegiato da 

Federico I col diritto di riscuo-

tere, esso ed i suoi successori, un 

pedaggio di 12 denari imperiali 

per soma e 6 per fardello nel bor-

go di Santo Stefano o in qualun-

que altro punto da Santo Stefano 

a Sarzana ubi potius per stratam 

voluerit.
73

 

Dopo il X secolo questi vassalli, 

ogni giorno più numerosi, gravi-

tarono sul vescovo nonché sulla 

Chiesa di Luni, divenendone vas-

salli per i fini e gli scopi ad essi 

più congeniali. 

Gli stessi diventano addirittura 

fondamentali nei rapporti con i 

marchesi Malaspina o con le città 

di Genova e Lucca, e fecero da 

arbitri nelle controversie contro il 

Vescovo. 

Il Codice Pelavicino è pieno dei 

nomi di questi vassalli: «I nomi di 

Pelavicino, Malaspina e Malni-

pote ed altri consimili, chiara-

mente dipingono costoro come 

quella malagente di cui era co-

stume (…) bollati come publici 

aggressores viarium perfino in 

sentenze di giudici imperiali».
74

 

Il vescovo a sua volta si circon-

dava di essi allo scopo di redigere 

statuti, per contrarre prestiti e 

costruire castelli, per imporre o 

far accettare tributi e prestazioni 

di ogni natura ma anche per 

combattere a lungo contro i prin-

                                                        
73 Presente in 
https://core.ac.uk/download/pdf/14165396
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74 G. VOLPE, Lunigiana Medievale, 

cit., p.19, nota in 
https://www.reisar.eu/wp-
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cipali nemici marchesi Malaspi-

na, oltre che ad apparire indi-

spensabile agli occhi dell’impero 

nell’ambito della vita politica ita-

liana. 

I signori di Vezzano, che erano 

anche signori feudali nonché ca-

stellani, compaiono già in un 

singolare documento del 1084.
75

  

Si presuppone che essi discen-

dessero dall’aristocrazia longo-

barda, e che si fossero poi fissati 

sulle terre del vescovo (lungo il 

golfo della Spezia, le Cinque Ter-

re, il fiume Magra, fino a Lava-

gna). In quanto signori possede-

vano terre e giurisdizioni, a volte 

ottenute attraverso usurpazioni ed 

infeudazioni. 

Come tutte le famiglie signorili, 

anche i Vezzano divisero il loro 

patrimonio in varie zone sia al-

l’interno che all’esterno della Lu-

nigiana, verso l’appennino e ver-

so il mare, riuscendo ad acqui-

sire il titolo feudale su un vasto 

territorio pieno di castelli e punti 

forti.  

Il 9 febbraio 1235 essi sono citati 

riguardo una disputa nei confronti 

del vescovo Guglielmo.
 76

 

Infatti, i figli di Lamberto di Vez-

zano, i fratelli Vivaldo e Corrado 

incriminarono il vescovo in quan-

to, a causa di questi, non poteva-

no conservare il loro feudo nella 

sua pienezza, dal momento che lo 

stesso feudo era compreso dal ve-

scovado in Vezzano e nel suo di-

stretto.  

Codesto feudo risultava nella 

quinta parte della podestà giudi-

ziale di Vezzano, e nella quinta 

parte come compenso di servizi 

prestati, ovvero regalie per gli 

«honores, pedagia, piscationes, 

pascua, nemora, ripatica, vassal-

los et cetera». 
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Allorché Vivaldo e Corrado op-

tarono per il baratto di una parte 

del feudo in loro possesso con la 

mensa vescovile, nei beni di due 

torri, un palazzo ed altri edifici in 

Vezzano con case, casamenti, 

piazze e terreni che avevano in 

esso, e con lo stesso vescovo 

Guglielmo, dando in comunione 

la metà dei vassalli, i castellani, e 

degli homines rinunciando ad 

ogni diritto sulla parte del ve-

scovo. La permuta fu accettata ed 

il vescovo in cambio gli diede 6 

iugeru. Suddetto accordo e divi-

sione però ebbero luogo sola-

mente 3 mesi dopo il 30 marzo 

1235.
 
 

In totale vennero registrate venti-

quattro unità sia in un primo che 

in secondo elenco, con la diffe-

renza che nel primo vennero re-

gistrate singole persone, coppie di 

fratelli, o gruppi di eredi. 

Anni dopo, l’8 ottobre 1253, Al-

dobrandino, figlio dell’ormai de-

funto Vivaldo, diede in permuta 

al vescovo Guglielmo un gruppo 

di “fideles et vassallos” (una ven-

tina in tutto) e in generale tutti gli 

altri che aveva nel distretto di 

Vezzano. 
77

 

In cambio il vescovo dette in 

cambio 8 lire di imperiali, due 

iugeri di terra e il fitto di terra e il 

fitto di frumento corrisposti da 

Parentino del fu Baldiccione: sia 

le terre che il fitto, Aldobrandino 

li avrebbe tenuti nomine recti et 

honorifici feudi.
78

 

Ciò che possiamo trarre è che ci 

fossero un centinaio di famiglie 

di vassalli dei signori di Vezzano 

nel castello e nel suo distretto.  

Ciascuna di queste famiglie ave-

va un proprio feudo che lavora 

direttamente, divenendone anche 

coltivatrice.  

I rapporti con il signore per il feu-

do erano regolati dal diritto feu-

dale attraverso il rito di giura-

mento di fedeltà ai loro signori, 

giurando fedeltà anche “contra 

omnes homines, personas et lo-

ca”. 

Ai signori di Vezzano, in parti-

colar modo a Guglielmo Bianco 

da Vezzano, il più potente della 
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78 Ibidem. 

famiglia dei Vezzano conosciuto 

anche come Bianco o Albo, l’Im-

peratore nel 1154 aveva assicu-

rato protezione in cambio della 

fedeltà e dei servigi dimostrati.  

La menzionata concessione risul-

tò parecchio vantaggiosa per en-

trambi in quanto assicurava a 

Guglielmo Bianco da Vezzano, 

colui che ottenne elogi dal Barba-

rossa traendo vantaggi dagli com-

portamenti favorevoli all’impera-

tore (essendo vassallo di questi), 

infatti ebbe il comando, il con-

trollo e la tassa di passaggio delle 

vie principali lungo cui viaggia-

vano tutte le merci da far arrivare 

via terra da e verso Genova, Pon-

tremoli e l’appennino Reggiano, 

in particolar modo per quanto 

riguardava panni e sale che pro-

venivano principalmente dalla 

Toscana. 

In conseguenza di questo privi-

legio Guglielmo da Vezzano ne 

approfittò per estendere abusiva-

mente la sua supremazia su en-

trambi i versanti della Magra, cir-

coscrivendo le ulteriori vie di co-

municazione, tra Vezzano e Santo 

Stefano di Magra, in maniera tale 

da assicurarsi tutti i castelli e i 

punti strategici della viabilità lu-

nigianese.  

In seguito, questo abuso venne 

convertito giuridicamente in un 

altro diploma del 21 agosto 1175, 

in cui Guglielmo Bianco da Vez-

zano, ebbe come regalia il diritto 

di riscuotere il pedaggio nel bor-

go di Santo Stefano di Magra e 

sul tratto di strada che S. Stefano 

d Magra andava fino a Sarzana 

concedendo anche ai suoi succes-

sori il diritto di incassare il pe-

daggio di 12 danari imperiali per 

ogni soma e di 6 danari per ogni 

fardello nel borgo di Santo Ste-

fano di Magra o in qualsiasi tratto 

di strada da Santo Stefano di Ma-

gra a Sarzana «ubi potius per 

stratam voluerit».
79

 

Così come abusivamente erano i 

profitti che i da Vezzano ricava-

rono dai pedaggi, estendendo il 

privilegio imperiale che li auto-

rizzava sul solo tratto di strada tra 

Sarzana e Santo Stefano di Ma-

gra.  

                                                        
79 Pergamena n. 16 della Biblioteca 

Comunale della Spezia. 

D’altro canto, era prassi e con-

suetudine che chiunque avesse il 

privilegio di proteggere le vie 

principali, mercati e ponti, si ar-

rogasse di imposte, pedaggi e 

tributi in maniera illegittima.  

Questi controlli viari, gli permi-

sero addirittura di potersi ritirare 

dal commercio marittimo, in 

quanto erano molto più redditizi i 

diritti d’uso che erano legati al 

possesso dei corsi d’acqua e dei 

Pascoli, quelli attinenti alla pesca, 

la caccia e ai diritti di pescatico 

del 1197. 

La figura dell’imperatore fu es-

senziale affinché la famiglia dei 

Vezzano fosse riconosciuta come 

signoria, oltre che come famiglia 

di vassalli nei confronti degli o-

bertenghi, del vescovo e della cit-

tà di Genova, ma soprattutto af-

finché la famiglia suddetta si li-

berasse dal solo vincolo che ave-

va verso il potere vescovile. 

Gli storici pensano che questa 

benevolenza dell’imperatore nei 

confronti di questa famiglia, o 

meglio nei confronti del capo di 

questa famiglia, sia dovuta anche 

al matrimonio che Opizzo III 

della famiglia Malaspina, rampol-

lo e fautore di Federico II, ebbe 

con Maria, figlia di Guglielmo 

dei Vezzano. 

È anche in virtù di questo che i 

Vezzano favorirono la politica 

del Barbarossa, nonostante sapes-

sero di sostenerlo in un progetto 

di unità politica poco realizzabile, 

a causa del territorio frastagliato e 

politicamente compromesso co-

me lo era la Lunigiana, e nono-

stante fosse rinata una sorta di 

aiuto reciproco tra Federico e i 

vescovi del territorio. 

La famiglia dei Vezzano cercò in 

tutti i modi di tenersi cara la sim-

patia che aveva ottenuto dall’im-

peratore, dal vescovo ma anche 

dagli stessi Marchesi, avvalen-

dosi di numerose trattative. 

Questa sollecitudine che Gugliel-

mo di Vezzano aveva nei con-

fronti di essi era mantenuta allo 

scopo di avere protezione e so-

stegno nelle dispute con i rivali, e 

per tentare di svincolarsi dal po-

tere ecclesiastico. 

Come sappiamo i Vezzano face-

vano parte di quelle famiglie che 

il vescovo usava come arbitri nel-
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le controversie che esso aveva nei 

confronti dei Malaspina.  

Nel maggio 1202, infatti, appaio-

no arbitri proprio in una contro-

versia tra di essi circa la compera 

che i Malaspina fecero dell’antico 

patrimonio degli Estensi tra il 

1190 ed il 1200, affinché si por-

tasse a conclusione una guerra 

che mise, per diversi anni, a soq-

quadro la mezzana feudalità e le 

relative popolazioni. 

E cosi li ritroviamo accondi-

scendenti, stavolta nei confronti 

dei Malaspina, il 6 settembre 

1201 dove ottennero 1000 soldi 

di imperiali in cambio della ces-

sione della torre di Vezzano, che 

Guglielmino Bianco consegnò ai 

marchesi affinché ne usufruissero 

ogni qualvolta ritennero di averne 

bisogno.  

I Vezzano, infatti, esercitavano la 

loro influenza e la loro giurisdi-

zione ai districtus attraverso il 

possedimento dei loro castelli, 

che dovevano essere sempre 

pronti in caso di guerra, oltre che 

concessi temporaneamente ai si-

gnori ai quali i Vezzano facevano 

da vassalli.  

I Marchesi tuttavia, offrirono 

protezione dei territori di Vezza-

no, compresi gli uomini di Gu-

glielmo. 

Doveroso, anche qualche accenno 

alla famiglia dei Bianchi degli 

Herberia, signoria dotati di un 

podestà, con cui invece il vesco-

vo aveva qualche contrasto in più 

a causa del controllo della via 

Francigena, oltre che a causa alla 

condivisione di vari castelli. Cosi 

che i loro rapporti erano altale-

nanti, talvolta di collaborazione 

altre di ostilità. 

Tra la fine dell’XI secolo e l’i-

nizio del XII (1188 circa), infatti, 

furono anch’essi travolti dalla 

politica espansionistica nonché di 

assoggettamento del vescovo 

Gualtiero. 

Nel febbraio del 1214 furono co-

stretti a concedere a costui, in 

maniera definitiva, le fortifica-

zioni che si trovavano all’interno 

del vescovato, e che facevano 

parte dei vari rami della famiglia 

degli Herberia. 

Le pretese che il vescovo aveva 

nei confronti di questa famiglia 

signorile erano sicuramente più 

dure, in quanto non era di vas-

sallaggio vescovile. Essi, infatti, 

nell’occasione sopracitata ebbero 

anche l’obbligo di difendere a 

proprie spese gli eventuali costi 

in caso di pace o di guerra. Inol-

tre ebbero il divieto di vendere o 

infeudare qualsiasi proprietà fa-

cente parte degli stessi Herberia, 

a persone che la pensassero di-

versamente da essi. 

Questo giuramento doveva essere 

rinnovato ogni 5 anni, e qualsiasi 

trasgressione valeva l’ammenda 

di ben 200 marche d’argento. 
80

 

Nonostante queste premesse, per 

non inimicarsi il Vescovo, e visti 

i rapporti non proprio pacifici 

soprattutto riguardo al controllo 

della Via Francigena, nel no-

vembre 1197, il figlio di Guido di 

Herberia, Bernardino, giurò al 

Vescovo Gualtiero di non violare 

la strada suddetta, e di non com-

piere aggressioni a danno di 

chiunque ne facesse uso. Inoltre 

questi giurò anche di non impe-

dire, qualora il vescovo ne avesse 

avuto il bisogno, la costruzione di 

una fortificazione per proteggere 

la Via.  

La loro signoria si sgretolò a 

causa dei Malaspina, che acquisi-

rono le loro terre. Nel destino 

degli Herberia si riflette quello 

della mezzana feudalità della Lu-

nigiana. 

In conclusione, la sottomissione 

delle consorterie signorili stan-

ziate al di là e al di qua della 

Magra, fu la politica su cui i ve-

scovi fondarono il loro predo-

minio nonché il loro progetto di 

compattezza territoriale che, co-

me abbiamo detto, fu poi impos-

sibile da realizzare a causa della 

complessità delle vicende luni-

gianesi.  
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CAPITOLO II 

 

La Signoria dei Malaspina ed il 

sistema viario della Lunigiana 

nell’assoggettamento giuridico 

dei territori 

 

 

2.1 La signoria dei Malaspina  
 

Fig. 1: https://www.lunigiana.com/i-

malaspina/ 

 

 

Nel primo capitolo ho accennato 

che, oltre alla Signoria dei ve-

scovi-conti di Luni, si affermò in 

Lunigiana anche la famiglia dei 

Marchesi discendenti dal ramo 

degli Obertenghi. 

Il Nobili, storico di Tenerano ed 

ex docente di storia medievale 

presso l’Università di Pisa, non-

ché studioso dei Malaspina, fa 

notare che tuttavia «i Malaspina 

dovettero impegnarsi molto per 

costruire una propria signoria in 

quanto partivano da complessi 

fondiari, patrimoniali e fiscali di 

varia natura detenuti da diversi 

marchesi nella contea di Luni, 

venendo così a costruire un do-

minio non compatto ma a “mac-

chia di Leopardo”».
81

 

Essendo una potente famiglia, i 

Marchesi non vedevano di buon 

occhio quello che il vescovo di 

Luni si era costruito intorno ai 

propri territori, grazie anche ai 

numerosi illeciti. 

Diversi furono i vescovi - conti 

che combatterono contro la fami-

glia dei Malaspina. Enrico da Fu-

cecchio, ricordato insieme al Ve-

scovo Gualtiero per il suo carat-

tere facinoroso, non perdeva oc-

casione per agire armato contro i 

Marchesi, anch’essi bellicosi.  
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E a nulla servirono i tentativi di 

pace, seppur momentanei, che i 

Marchesi fecero nei confronti del 

vescovo: le loro ambascerie furo-

no massacrate brutalmente (si ri-

corda l’episodio in cui il vescovo 

Enrico fece tagliare la testa agli 

uomini inviati dai Malaspina). 

Ma chi era questa famiglia di no-

bili signori? 

Sappiamo con certezza (grazie ai 

tomi del Branchi “Storia della 

Lunigiana Feudale”) che il nome 

discese dalla nobile famiglia ita-

liana del ceppo degli Obertenghi, 

e che il suo capostipite fu Oberto, 

comes del palazzo imperiale dalla 

metà del X secolo e, successi-

vamente, anche Conte di Luni 

nonché Marchese della marca O-

bertenga della Liguria Orientale. 

Il patrimonio di questa famiglia 

coinvolgeva circa 20 contee ed 

era distribuito da un lato all’altro 

del Regno. 

A causa della pressione dei na-

scenti comuni di Genova, Pia-

cenza, Tortona e Pavia, e del di-

ritto longobardo da essi profes-

sato, che prevedeva la divisione 

dei beni fra tutti i figli maschi, 

l’esteso territorio conquistato e 

governato si ridusse via via fino 

ad essere spezzettato in tanti feu-

di. 

Oberto I ebbe due figli, Adalberto 

I e Oberto II, e da loro discesero 

le due linee: i Pallavicino e gli O-

bertenghi (Estensi e Malaspina). 

Già dalla fine del X secolo si dif-

ferenziarono pertanto: una linea 

Adalbertina i cui capostipiti fu-

rono Oberto III e Adalberto (da 

cui ebbero origine i marchesi di 

Massa-Corsica, i Pallavicino, i 

Massa-Parodi, i marchesi di Gavi 

ed i Cavalcabò), una linea Ober-

tina con i capostipiti Obizzo I,
82

 

ed infine la linea di Adalberto 

Azzo (da cui discese la casa 

d’Este). 

Obizzo I, capostipite dei Mala-

spina, Conte palatino, conquista 

vasti territori lungo le principali 

vie dell’Italia Centro Settentrio-

nale, estendendo i propri feudi al 

di là della Liguria, dalla Val 

Trebbia, alla Val Staffora, alla 

Val Bormida, alla Lunigiana, alla 
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Garfagnana e ancora Toscana, 

Piemonte, Sardegna. 

Proprio a causa di questi vasti 

possedimenti Obizzo si scontra 

più volte con le città di Piacenza, 

Lucca, Pisa ed in particolar modo 

con Genova, che bramano soprat-

tutto sul territorio della Lunigia-

na, oltre che al resto delle sue 

proprietà. 

Saltando qualche generazione, in 

quanto non appartenenti alla pre-

sente tesi, alla data del 1220 era-

no rimasti solo Corrado e Opiz-

zino come discendenti di Obizzo, 

che nel 1221 divisero le loro si-

gnorie in due rami: Spino Secco e 

Spino Fiorito, spartendo il terri-

torio a destra e a sinistra del fiu-

me Magra.  

Della suddetta divisione, Corrado 

elesse Mulazzo come sede e 

centro del suo governo, avvalo-

rato dal diploma concesso da Fe-

derico II in cui gli diede Mula-

tium cum tota Curia (Mulazzo 

con tutta la curia), cosi come ave-

va fatto Federico I a favore del 

marchese Obizzo nel 1164.  Ed il 

popolo di Mulazzo fu felice di 

avere Corrado come suo signore, 

visto che Mulazzo aveva avuto a 

che fare con Governatori che non 

facevano altro che svantaggiare il 

popolo.
83

 

La tesi si concentra sulla linea 

dello Spino Secco, ramo che ebbe 

origine dai figli del capostipite 

Corrado, ricordato anche da Dan-

te come l’Antico, cosi suddivisa 

principalmente: 

 

- Malaspina di Mulazzo (sui 

quali concentro il tema della 

Pace di Castelnuovo in un di-

scorso dantesco): 

ebbero origine da Moroello, 

il cui marchesato fu retto da-

gli eredi fino all'abolizione 

del feudalesimo. Con questa 

suddivisione Mulazzo, insie-

me a Filattiera, divenne la 

sede principale; 

- Malaspina di Giovagallo: 

Ebbero origine da Manfredo. 

Possedevano il castello di 

Giovagallo e la zona circo-

stante; 
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- Malaspina di Villafranca: 

Ebbero origine da Federico 

ed ebbero il castello di Villa-

franca in Lunigiana e le terre 

circostanti; 

- Malaspina di Pregola: 

Ebbero origine da Alberto. 

 

Sciolta la Marca della Liguria 

orientale, i Marchesi Obertenghi 

cessarono d’essere ufficiali regi e 

divennero a tutti gli effetti signori 

feudali, nonostante continuando a 

conservare una politica di accon-

discendenza nei confronti del-

l’Impero, dovuta alla sempre più 

crescente espansione dei maggio-

ri comuni cittadini. 

Cosi, se il feudalesimo, per opera 

di questi ultimi si spense in Lom-

bardia ed in Liguria durante i pri-

mi anni del XII secolo, si rafforzò 

invece nel territorio lunense, nel 

momento in cui i Malaspina pre-

sero fissa dimora. 

Inoltre Corrado l’Antico, padre di 

Franceschino e Moroello, prota-

gonisti della Pace di Castelnuovo 

di cui parlerò più avanti, divenne 

signore di mezza lunigiana dando 

il via a grandi matrimoni che le-

garono i Malaspina a dame e 

grandi signori. 

Degno di nota il passaggio che il 

marchese Corrado fece dalla fa-

zione guelfa a quella dei ghibel-

lini pur di mantenere alta la devo-

zione all’imperatore Federico. 

Non lo mollò mai.  

Morto l’Antico (all’incirca 1253-

54), i suoi cinque figli abbrac-

ciarono nuovamente il partito 

guelfo e ressero i feudi paterni in 

comune, fino a quando, nel 1266, 

rimasti Moroello, Manfredo e 

Alberto e i figli di Federico, si 

divisero fra loro seguendo la leg-

ge longobarda. 

Ciò nonostante riuscirono a man-

tenere l’unità famigliare grazie 

all’istituzione di un consorzio, 

che conciliava le divisioni, im-

poste necessariamente dal molti-

plicarsi dei rami della famiglia, 

attraverso l’impossibilità di divi-

dere la giurisdizione da essi eser-

citata in comune. 

Il patrimonio inoltre era diviso 

secondo la suddivisione geogra-

fica degli ambiti di potere si-

gnorili, lasciando in comune i 
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possessi ma dividendo tuttavia i 

proventi.
 84

 

Ad ogni modo sia Corrado l’Anti-

co che Obizzo parteciparono con-

temporaneamente alle vicende 

po-litiche di Piacenza e della 

Lombardia nonostante il loro tra-

sferimento in Lunigiana. 

La loro politica fu basata sulla 

riconquista dei territori di antichi 

diritti degli Obertenghi, nonché 

rivolta alla conquista e alla sot-

tomissione di tutte le piccole si-

gnorie feudali (con le quali strin-

gevano alleanze in maniera del 

tutto strategica) del territorio lu-

nigianese.  

Pian piano i loro vasti posse-

dimenti, che inizialmente com-

prendevano solo la Toscana set-

tentrionale, la Liguria orientale e 

parte della Lombardia, si erano 

concentrati nelle proprietà della 

Lunigiana trovandosi costretti a 

doverli condividere con i vescovi 

di Luni. D’altro canto i vescovi, 

per ovvi motivi di grandezza 

politica ed economica superiore, 

predominarono sui Malaspina 

portando ad un’ulteriore suddi-

visione politica e amministrativa 

del territorio. 

A causa dei costanti scontri e 

della condivisione delle giurisdi-

zioni nonchè dei territori, è dif-

ficile delineare i confini di questi 

territori e a chi appartenessero 

con certezza. 

Cosi si trovarono in una si-

tuazione in cui con i vescovi-con-

ti si creò un clima molto ostile, 

mentre i rapporti che ebbero con 

l’imperatore continuarono ad 

essere ottimi e in costante aiuto 

reciproco. 

Noto l’evento in cui Federico I, 

che ritornava da Roma dopo la 

catastrofe del 1167, si fece gui-

dare dal marchese Obizzo Mala-

spina il Grande per le vie della 

Lunigiana scortato lungo la via 

Regia fino a Pavia. 

In quell’occasione, infatti, il Co-

mune di Pontremoli aveva chiuso 

le porte del borgo impedendo al-

l’Imperatore di transitare lungo la 
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via Francigena. L’imperatore de-

viò quindi verso Villafranca. 

Da lì, sotto l’esperta guida del 

marchese Obizzo, arrivò a Pavia 

attraverso i sentieri della Luni-

giana discendendo poi la Valle 

Stàffora e pernottando nel ca-

stello d’Oramala, che era il più 

difeso della zona.
85

  

Fu grazie ad Obizzo se Federico 

arrivò a Pavia sano e salvo.  

Obizzo, in quell’occasione, ripa-

gò il suo Signore per avergli con-

cesso «omnia que in Januensi 

marchia vel archiepiscopatu eius 

rationabiliter antecessores visi 

sunt habere tam in civitas quam 

extra cum omnibus regalibus», 

insieme ad altri territori elencati 

per contee e valli.
86

 

Il comune di Pontremoli fra l’al-

tro, alleato delle truppe della Le-

ga Lombarda ed importante bor-

go e nodo viario, fu spina nel 

fianco anche dei Marchesi, e fu 

un Comune nel quale i Malaspina 

non riuscirono mai ad imporre il 

loro dominio. Anzi, proprio la 

grande importanza strategica di 

Pontremoli, attirò altre potenze 

contro cui nulla potevano i Ma-

laspina.  

Abbiamo detto che le controver-

sie maggiori fra i Marchesi Ma-

laspina ed i vescovi-conti si 

formarono inizialmente anche a 

causa della consistente cessione 

che gli Estensi fecero ai Mala-

spina.  

Fra il 1190 e il 1200, infatti, gli 

Estensi cedettero ogni loro pos-

sesso e diritto nei distretti di 

Vezzano. 

Tale cessione infeudata, fu in 

particolar modo causa dell’aspra 

guerra fra i Malaspina ed il Ve-

scovo di Luni Gualtiero, che ten-

ne agitata, per alcuni anni, tutte le 

popolazioni e la minore feudalità, 

patteggiante ora per l’uno ora per 

l’altro dei contendenti.  

Non si trattava di poca roba, ma 

di una considerevole parte del-

l’antico patrimonio obertengo, e 

Gualtiero non fu disposto ad ac-

cettare che altri, a maggior ra-

gione i suoi principali nemici 

malaspiniani, raccogliessero un 
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patrimonio cosi imponente, che 

avrebbe rotto l’equilibrio politico 

vescovile già precario. 

Fu combattuta una guerra che 

durò fino al 1201, concentrata in 

particolar modo attorno ad Aulla, 

cioè in uno dei pochi confini 

chiari e definiti tra la Lunigiana 

malaspiniana e la lunigiana ve-

scovile, dove i marchesi trova-

rono un alleato nell’Abbate del 

monastero di San Caprasio. Cosi 

il 12 maggio 1202, presso Sarza-

na, Truffa da Castello e Uberto di 

Parente pubblicarono la concor-

dia e coscietà, nota come Pace di 

Aulla, fra il vescovo Gualtiero ed 

i Marchesi Guglielmo, Corrado e 

Alberto. 

Fra l’altro una pace ricordata in 

particolar modo in quanto fra gli 

iuratores della pace compaiono 

consules, milites et populus del 

borgo e del castello di Sarzana, di 

Trebbiano, di Arcola, del borgo 

di Santo Stefano di Magra, di 

Bolano, di Caprigliola e di Fo-

sdinovo, ed anche il popolo di 

Pontremoli.
87

 

Più che per i risultati della con-

quista militare, è assodato dunque 

che la politica dei primi Mala-

spina in territorio lunense venne 

dunque consolidandosi con mani-

polazioni politiche e con cessioni 

degli Estensi dopo la loro defini-

tiva uscita dal territorio della Lu-

nigiana.  

Gli scontri terminarono solo con 

la pace firmata nell’anno 1306 al 

castello di Castelnuovo di Magra, 

alla quale partecipò Dante Ali-

ghieri (in esilio proprio in Luni-

giana) in quanto procuratore dei 

Malaspina. In quella pace, di cui 

parlerò più avanti nei capitoli a 

seguire, il vescovo conservò sol-

tanto un potere limitato nel lito-

rale e nella bassa valle della 

Magra, mentre tutto il settore 

centrale e settentrionale restò in 

mano ai Malaspina, che tuttavia 

non riuscirono mai a formare una 

signoria unitaria.  

In tutto questo fermento il ve-

scovo di Luni rappresentava la 

maggior forza polarizzatrice del 
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territorio nonostante esercitasse la 

stessa funzione dei Malaspina. 

Il vescovo cercava di smilita-

rizzare e assicurarsi la fiducia dei 

vari signori, incastellando a di-

fesa delle popolazioni e a prote-

zione delle strade. Tuttavia tutto 

ciò ebbe comunque vita breve (se 

la rapportiamo ai secoli succes-

sivi).  

La minore feudalità, infatti, ap-

poggiò sempre più i marchesi, 

come dimostra la presenza di vari 

signori intervenuti come vassalli 

e iuratores all’atto di alcune paci.  

E cosi, approfittando della fiducia 

da essi dimostrata, il ramo dello 

spino secco acquistò dai vassalli 

del vescovo terre e diritti, da que-

sti tenuti in feudo. 

Una delle guerre in cui i vassalli 

diedero appoggio ai Marchesi fu 

quella del 1280-1281, guerra che 

scaturì a causa della cessione del 

castello della Brina, da parte delle 

consorterie ai marchesi Moroello 

di Mulazzo e ai suoi fratelli, dai 

quali identica cessione era già 

stata fatta al Vescovo di Luni, e 

che di conseguenza volse all’in-

validità della stessa cessione. 

La guerra, nonostante l’appoggio 

delle consorterie ed inizialmente 

favorevole ai marchesi, che occu-

parono anche borghi, castrum e 

ville vescovili, ribaltò le sorti. La 

pace, conclusa nel 1281, infatti, 

obbligò i Malaspina a restituire i 

territori occupati, e fu la base per 

preparare un nuovo conflitto, nel 

1297, stavolta con il Vescovo 

Antonio Nuvolone da Camilla.  

Ad ogni modo anche la famiglia 

Malaspina, le cui fortune si cons-

olidarono altresì grazie al declino 

inesorabile dell’autorità del ve-

scovo, non riuscì a conservare 

interamente tutti i territori di cui 

era entrata in possesso. 

Arrivati a questo punto una do-

manda sorge spontanea: perché i 

Marchesi Malaspina intensi-

ficarono la loro attività e presero 

dominio in Lunigiana?  

Sicuramente in primis perché la 

città di Luni era un territorio che 

non aveva una città, ed era inoltre 

un territorio frammentato in cui 

solo i vescovi aspiravano al pre-

dominio assoluto, e ciò nono-

stante le forze dei vescovi non 

erano sufficienti affinchè si rea-

lizzasse tale disegno. 

2.2 Origine del cognome della 

Famiglia dei Malaspina 

 

L’origine del cognome dei Ma-

laspina è stata fatta risalire origi-

nariamente ad una leggenda col-

locabile fra il 540 ed il 548 d.c., 

imperniata sulla figura del gio-

vane Alcino Marzio. 

Nel suo testo Giuliano Lamorati 

ci racconta che il re Teodoberto si 

era recato in Lunigiana per pro-

porre una pace, tuttavia questi 

aveva teso un agguato al muni-

cipio romano di Luni, attaccando 

i romani e uccidendone il re Anco 

Marzio, padre di Alcino, il quale 

divenne prigioniero del re Teo-

doberto. 
88

 

Approfittando di una distrazione 

del re, durante una battuta di cac-

cia (si ipotizza nei pressi di Fo-

sdninovo), Alcino colpì il re pro-

prio quando meno se lo aspettava.  

Approfittando, infatti, di un son-

no ristoratore di questi, Alcino lo 

trafisse con una grossa spina alla 

gola uccidendolo in un sol colpo.  

Le ultime parole del re, colpite da 

un grido profondo furono «Ahi! 

Mala spina!». 

Grazie a questa valorosa impresa 

gli furono assegnati tre monti, e 

su di essi l’imperatore Giusti-

niano gli assegnò lo stemma dello 

spino fiorito, che portò anche al 

suo nuovo cognome: Malaspina. 

La grossa spina diede origine an-

che al motto di Famiglia: «Sum 

mala spina malis, sum bona spina 

bonis»,
89

 tradotto in questo modo: 

«Sono spina cattiva per i mal-

vagi, sono spina buona per gli o-

nesti». Possiamo trovare questo 

mito , per la prima volta nel 1585, 

nell’opera di ricostruzione del 

primo biografo dei Marchesi 

Tommaso Porcacchi.
90

 

Cosi ci narra anche Cattaneo: 

«Avendo io alquanto discorso dei 

Malespini, siccome molti sono 

curiosi di sapere la denomi-
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nazione, ed origine di questo 

nobilissimo Casato, ne voglio dar 

quivi succinta notizia secondo il 

Porcacchi al Libro III. Ed è che 

Giustiniano Imperatore con suo 

privilegio dell’anno 562, primo 

Agosto, dichiarò Accino Mala-

spina Marchese con tutti i suoi 

discendenti. E questo Accino fu 

quello, che si acquistò il cognome 

di Malaspina con ammazzare il 

Re di Francia Teodoberto con 

una spina o pugnale per gl’orec-

chi, trovandosi con esso a caccia, 

e gettandolo in uno spinaio, e ciò 

fece per vendicarsi dell’ingiuria 

ricevuta dal detto Re che aveva 

ucciso Ilduino padre di detto Ac-

cino, il quale prima si chiamava 

di Casa Ottavia, e prima di Casa 

Ottavia si chiamavano i suoi an-

tenati di Casa Marzia».
91

 

Si pensa in realtà che, a causa 

della mala fama che il cognome 

aveva causato alla famiglia, i 

Marchesi in epoca rinascimentale 

non fecero altro che dare una no-

bile soluzione e riparare al danno 

e all’offesa ricevuta per anni. 

Fu il Volpe a tradurre erronea-

mente il termine voltis, di cui tro-

viamo testimonianza negli Anna-

les Placentini Gibellini dell’au-

tore anonimo. Il termine reo in 

questione era stato utilizzato per 

raccontare il viaggio del 1167 di 

Federico Barbarossa. Quest’ulti-

mo essendosi recato in Lunigiana, 

e chiedendo al Marchese Obiz-

zino il Grande di cosa vivesse la 

gente della Lunigiana in quelle 

terre cosi aspre e desolate,  avreb-

be avuto come risposta «quod 

vivebat et se fovebat de voltis».
92

 

Secondo l’errata traduzione del 

Volpe, Obizzo avrebbe risposto 

all’imperatore che si viveva di 

rapina.  

                                                        
91 D. CATTANEO, Istorica descri-

zione dell’insigne terra di Bagnone, 

Massa, Frediani, 1726. Nota presente 

in  
http://www.lunigianadantesca.it/wp-

content/uploads/2022/06/SULLORIGINE
-DEL-COGNOME-MALASPINA.pdf 
92 G. H. PERT (a cura di), Annales 

Placentini Gibellini, in «MGH», cit., 

Scriptores rerum Langobardicarum 

et Italicarum saec. VI-IX, XVIII, p. 

462: «quod vivebat et se fovebat de 

voltis». Nota presente in 
http://www.lunigianadantesca.it/wp-

content/uploads/2022/06/SULLORIGINE

-DEL-COGNOME-MALASPINA.pdf 



 

 38 

In realtà, grazie a studi più ap-

profonditi e recenti, la corretta 

traduzione del termine latino vol-

tis potrebbe essere decifrato in 

“tassa”, molto più probabile del 

termine rapina, in quanto questa 

doveva essere necessariamente 

pagati dai carri di passaggio sulla 

vie pubbliche. 
93

 

Anche secondo il dantista Manu-

guerra, Presidente del Centro Lu-

nigianese di Studi Danteschi, il 

termine nella corretta traduzione 

significava tassa. E simpatica-

mente la associa alla celebre frase 

del film di Massimo Troisi “Non 

ci resta che piangere”, in cui  il 

fiorino non rappresentava altro 

che appunto il voltis della Luni-

giana dei tempi. 

Inoltre, se riflettiamo in maniera 

più approfondita, un vassallo del-

l’imperatore avrebbe mai potuto 

rispondere cosi?  Avrebbe potuto 

mai confessare di vessare i sud-

diti di questi dopo che aveva 

ricevuto fra l’altro, nel 1167, un 

diploma onorifico?   

Se dunque rileggiamo il termine 

sotto altri occhi e con una mente 

più aperta, è comprensibile che 

una famiglia del calibro dei Mala-

spina abbia dovuto provveddere a 

metter su una leggenda encomia-

stica affinchè l’infamazione del 

loro cognome fosse seppellita per 

sempre.  

Anche il Formentini fornisce 

un’altra possibile traduzione del 

termine voltis, sostenendo però 

che il termine poteva indicare 

anche il ricavo proveniente dai 

magazzini che si trovavano lungo 

le strade principali della Luni-

giana. 
94

 

Questa sua interpretazione non si 

discosta dal traduzione in tassa 

dei suoi colleghi storici, avvalo-

rata dal fatto che sappiamo con 

certezza che i Malaspina traessero 
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ricchezze grazie alle gabelle del 

pedaggio. 

Io personalmente appoggio di 

Mirco Manuguerra anche l’intui-

zione circa la questione spinosa 

del cognome Malaspina sviluppa-

ta da una segnalazione di Lucia 

Maesano, anch’ella del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi. 

Lo studioso ci obbliga a riflettere 

su un’altra associazione, forse più 

colorita: l’arbusto spinoso con cui 

si confezionò la Corona Santa 

posta sul capo di Gesù, non era 

forse chiamata in epoca medie-

vale “malaspina” e “spina san-

ta”?
  95

 

[Un inciso: chissà se lo spino, 

cioè il pruno selvatico di cui ai 

due Stemmi malaspiniani, poteva 

essere l'equivalente della mala-

spina presso i troubadour?] 

Dunque, «Se “Malaspina” era 

detta la pianta da cui fu tratta la 

corona del Cristo, reliquia da 

sempre oggetto di grandissima 

devozione, allora il cognome Ma-

laspina non può avere avuta al-

cuna connotazione infamante. 

Mai, infatti, un appellativo che si 

fosse voluto denigratorio avrebbe 

potuto strumentalizzare un ele-

mento sacro come la “malaspi-

na” della Corona Santa. L’ori-

gine devozionale del cognome la 

si deve allo stesso principio per 

cui il Cipresso - per tradizione 

uno dei legni con cui fu realizzata 

la Croce - è divenuto l’albero 

simbolo del Campo-Santo».
96

 

E allora, il cognome Malaspina 

ha un’occasione in più per sgan-

ciarsi dalla qualità dispregiativa 

che ha connotato questa famiglia. 

Infine, e ne parlerò nel capitolo 

successivo, non c’è traccia infa-

mante nelle gesta dei (futuri) 

Malaspina nelle canzoni trobado-

riche, da Guglielmo IX d’Aqui-

tania e Jaufré Rudel in poi. 
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2.3 Il sistema viario della Luni-

giana nell’assoggettamento giu-

ridico dei territori 
 

Nel medioevo la Lunigiana era 

considerata un’importante area di 

strada perché da qui passava la 

celeberrima via Francigena, tratto 

particolarmente significativo an-

che per l’economia locale, e per-

ché dalla stessa partivano le dif-

ferenti direzioni che toccavano 

l'Appennino in più luoghi. Inoltre 

Luni, il porto fluviale di San 

Maurizio, lo scalo di Ameglia e 

Portovenere rappresentavano i 

principali scali della microre-

gione.  

La parte interna della cosiddetta 

Lunigiana storica, con un sistema 

viario simile ad una lisca di 

pesce, era dunque disseminata da 

una viabilità ben organizzata in 

vallate, che incise molto sulle 

divisioni del territorio caratte-

rizzando un elemento distintivo 

piuttosto che un altro, anche in 

virtù di come si articolavano i 

rapporti fra gli stessi abitanti del-

la Lunigiana e con le contrade ed 

i territori limitrofi. 

In questo fitto sistema di relazioni 

va ricordato che ne faceva parte 

anche la vicina Garfagnana e la 

media e bassa Val di Vara che, 

con il comune di Bolano, rien-

travano a tutti gli effetti nel po-

destato di Santo Stefano di Magra 

e Ponzano.  

La rete viaria dell’Aurelia, inve-

ce, nonostante fosse anch’essa 

confinante non fece mai parte 

delle competenze territoriali-am-

ministrative di Luni, poiché ap-

parteneva alla Repubblica di Ge-

nova che aspettava l’occasione di 

poter mettere le mani sul resto 

delle vie interne più importanti 

della Lunigiana.
97

 

L’insieme di queste relazioni fu-

rono molto importanti per il ter-

ritorio di Luni, per lo meno fino 

al XIII secolo, in quanto servi-

rono per assoggettare amministra-

tivamente e politicamente, ma 

anche economicamente, social-

mente e culturalmente, gli abi-
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tanti del vasto territorio e le di-

verse popolazioni dei territori 

confinanti.
98

 

Come abbiamo avuto modo di ve-

dere nel capitolo precedente, nei 

secoli che vanno dalla fine del-

l’XI secolo al XIII secolo, ma an-

che grazie alla liberazione dalle 

incursioni saracene provenienti 

dal mare, nacquero importanti co-

muni che apportarono considere-

voli influenze economiche, so-

ciali, e di conseguenza viarie.  

Questi comuni (fra i più im-

portanti ricordiamo in primis Sar-

zana, Aulla, Pontremoli) contri-

buirono ad un popolamento senza 

precedenti in un territorio che 

dapprima era piuttosto desolato 

ed isolato. 

Certo, non è da sminuire il fatto 

che la vita quotidiana dei pochi 

montanari di queste valli era 

proseguita per secoli proprio 

grazie al tranquillo isolamento, 

che offriva agli abitanti anche 

benefici indiscutibili.  

La conformazione geografica non 

proprio agevole dei luoghi e gli 

inverni rigidi, infatti, scorag-

giavano proprio le razzie e scor-

ribande soprattutto all’interno 

della regione. 

Inoltre, nello stesso arco tempo-

rale dello sviluppo dei comuni 

locali, le strutture politiche, eco-

nomiche e sociali della Lunigiana 

stavano patendo enormemente a 

causa del conflitto fra Papato e 

Impero svevo, nonché a causa 

delle continue lotte fra il vescovo 

ed i Marchesi Malaspina, ed in-

fine per la smania del progetto di 

espansione territoriale, politico-

economico che i comuni di Ge-

nova, Lucca e Pisa nutrivano e 

che in parte avevano già soddi-

sfatto  conquistando alcuni terri-

tori o regalie del territorio con au-

dace sapienza. 
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riva sinistra del Magra da Aulla a 

Sarzana ed oltre, la sua diramazione 
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Lucca ad esempio agì d’astuzia in 

quanto cercò di assicurarsi, per 

mezzo di un’instancabile dedi-

zione nell’opera di paciere verso i 

poteri della Lunigiana, e stando 

attenta ai dissensi pur sovra-

stando come arbitro e giudice del-

le parti in lite, ebbe la libertà di 

transito sul tratto lunigianese del-

la Francigena e sulle due dirama-

zioni alternative.
99

 

Numerose sono le testimonianze 

utili a determinare il sistema via-

rio della Lunigiana di questi se-

coli, e sono tutte contenute nel 

Codice Pelavicino, risultando in-

formazioni preziose circa le mo-

dalità di trasporto, i diritti doga-

nali ed i traffici impiegati in quei 

secoli. Inoltre, suddetto codice, 

costituisce anche un elenco di atti 

e concessioni sulle strade da parte 

di signori, vescovi ed impero. 

Addentrandoci ora più nel pro-

fondo del sistema viario del tem-

po, oltre alla Via Francigena, di-

verse furono le strade importanti 

di questo territorio impervio, pie-

no di mulattiere e di pericoli co-

stanti. 

Una di queste strade è quella che, 

transitando dalla riva sinistra del 

Magra, andava da Aulla a Sarza-

na, chiamata Strata Romea , che 

poi coincide con la parte finale 

della via Francigena,
100

 mentre 

l’altra via si staccava da essa 

all’altezza di Santo Stefano di 

Magra raggiungendo Bolano, che 

come abbiamo visto faceva parte 

del territorio della bassa Val di 

Vara, per proseguire oltre.  

Le due vie appena citate facevano 

parte di un sistema più interre-

gionale che locale, in quanto col-

legavano vari centri della Pianura 

Padana, le principali città lom-

barde, ma anche alcuni centri 

della Lucchesia e della vicina Pi-
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100 G. R. COPPEDÈ, La strada sulla ri-

va sinistra etc., cit., p. 180. 

sa, furono considerate strate pub-

bliche, utlizzate tanto per il com-

mercio quanto per i pellegrinaggi. 

Più nello specifico «si devono 

segnalare, da nord a sud, le se-

guenti stazioni: lasciato il Po 

presso Piacenza, la via conduce-

va dapprima, lungo la via Emilia, 

per Fiorenzuola d’Arda, a Borgo 

S.Donnino, oggi Fidenza. La vera 

e propria strada di passo si po-

teva prendere o da qui o da Par-

ma (per Collecchio) e portava a 

Fornovo Val di Taro. La strada 

medievale entrava di qui, per 

Sivizzano, nella valle dello Spor-

zana, e, per Terenzo, ragigu-

ngeva (…) Berceto. A sud del 

Monte Bardone essa conduceva, 

per Pontremoli, Filattiera, Mu-

lazzo, Villafranca, lungo la Valle 

della Magra, fino ad Aulla o a 

Santo Stefano di Magra: di qui si 

poteva raggiungere, per il passo 

di Foce di Cucca e Fosdinovo, 

oppure attraverso la valle della 

Magra (….) Luni, e con ci  la co-

sta del mare, o si poteva conti-

nuare nell’entroterra per Luc-

ca».
101

 

In un suo saggio Tiziano Mannoni 

distingue ben tre diverse tipologie 

di strade nel territorio medievale:
102

  

 

a) vie di transito che uni-

scono due centri maggio-

ri, uno dei quali, o en-

trambi, non compresi nel 

territorio stesso;  

b) vie di collegamento tra 

centri minori interni al 

territorio, o fra essi e le 

vie di transito principali;  

c) vie di servizio che unisco-

no i centri maggiori o mi-

nori ad insediamenti spar-

si, o ad usi del suolo
103

. 
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Le strade che collegavano fra loro 

gli insediamenti della Lunigiana di 

riferimento facevano parte delle ul-

time due tipologie di strade descritte 

da Mannoni. 

Nell’estesa porzione di territorio 

lunigianese, interessata solo parzial-

mente dal passaggio della Franci-

gena, i boschi avevano un ruolo e-

conomico indispensabile per tutti 

gli stanziamenti, che fossero inca-

stellati o meno. Questi, infatti, rap-

presentavano le risorse principali di 

un territorio che, per sua natura geo-

grafica e climatica, non era adatto 

alla coltivazione. 

Indipendentemente dallo sfrutta-

mento e dal controllo del territo-

rio, tutte le documentazioni prin-

cipali del Codice Pelavicino in-

dicano che, nel periodo tra la fine 

dell’undicesimo secolo ed il dodi-

cesimo secolo, ci fu un’esplo-

sione dello sviluppo insediativo, 

rappresentata dalla costruzione di 

incastellamenti, borghi e chiese.  

La maggior parte di questi inca-

stellamenti ebbero origine dalle 

spinte delle signorie locali che, 

soprattutto tra XI e XII secolo, 

manifestarono il loro controllo 

politico-economico e la loro ege-

monia proprio grazie alle forti-

ficazioni.
104

  

Queste fortificazioni erano costi-

tuite in parte da beni e terre pos-

sedute perché di proprietà, ed in 

parte da feudi ricevuti dai Mar-

chesi Malaspina o dallo stesso ve-

scovo lunense. 

Stando a questa rappresentazione 

dei fatti si può dedurre che, il 

successo o l’insuccesso di un ca-

stello, derivavano solo dai cam-

biamenti economici e politico-mi-

litari favorevoli. 

In realtà erano più rilevanti, per 

stabilire la sopravvivenza di una 

comunità, la possibilità di acce-

dere liberamente, ora per far tran-

sitare gli animali ora per gestire 

direttamente il pascolo, la caccia 

e la raccolta della legna, alla pro-

prietà comune o privatistica dei 

boschi. 

In tutto questo, chi deteneva le 

strade pubbliche erano comunque 

i grandi signori ed i vescovi, che 
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tra la fine del XII secolo e l’inizio 

del XIII, potenziò la sua giurisdi-

zione con un fitto insieme di co-

struzioni murarie e commerciali, 

insieme a ponti e barriere, assi-

curandosi che i suoi vassalli fa-

cessero sempre lavori di manu-

tenzione.  

Infatti, oltre a vigilare chi transi-

tasse le suddette vie e a riscuotere 

i pedaggi, il vescovo – conte, in-

sieme ai Marchesi Malaspina i 

quali avevano tutto l'interesse a 

che i transiti commerciali proce-

dessero in ordine e tranqullità, 

dovevano perseverare il continuo 

obiettivo di assicurare la sicu-

rezza pubblica, sia dal punto di 

vista dei manufatti stradali, sia 

dal punto di vista della perico-

losità delle stesse.  

È importante ricordare che, chi 

viaggiava per queste vie interne 

della Lunigiana, doveva mettere 

in conto anche l’incolumità per-

sonale a causa di uccisioni, rube-

rie e altro. 

I Bianchi di Herberia, per esem-

pio, nel tentativo di ostacolare 

l’espansione vescovile, molto 

plausibilmente erano fra i primi 

che si davano ad azioni violente, 

perpetrate sia sulle strade locali 

che sulla vicina Via Francigena.  

Il vescovo di Luni, che rivendi-

cava il titolo di comes e ritenen-

dosi titolare della strata, non solo 

reclamò il diritto di incastellare 

nel suo territorio, ma sottolineò la 

sua funzione di difensore della 

sicurezza della strada nei con-

fronti di chiunque l’attraversasse.  

Così che il 5 novembre 1197, 

Bernardino di Guido degli Her-

beria giurò al Vescovo Gualtiero 

di non violare più la strata e di 

non farla violare da terzi; di non 

ledere nessuno e di non impedire 

al vescovo di incastellare ovun-

que egli lo ritenesse opportuno.  

Nel documento suddetto la Fran-

cigena non è mai nominata con il 

suo nome, ma la definizione di 

strata che Guido si impegnò a 

non offendere era effettivamente 

quella, giacché la giurisdizione 

del vescovo era quella che andava 

dal crinale dei monti al mare.  

Quindi il vescovo, oltre ad eser-

citare diritti e doveri di un comes 

sulla rete viaria a lui affidata, ne 

garantiva la tutela delle infrastrut-

ture e proteggeva i viandanti. 

Ed è da qui che nacque il temine 

voltis (vedi paragrafo preceden-

te). 

Le concessioni del pedaggio che 

Federico Barbarossa rilasciava 

nei diplomi ai signori tra 1154 e 

1185, cosi come quello destinato 

a Sarzana nel 1163 e al comune 

di Pontremoli nel 1167, sono ve-

ramente numerose. 
105

 

Quando nel 1183 Federico pro-

mosse a conte il vescovo Pietro, 

gli assegnò anche il diritto di fare 

uso dei porti di Luni e di Ame-

glia, ma anche di riscuotere il 

pedaggio sulla Via Francigena.  

Mentre a Guglielmo Bianco da 

Vezzano concesse il diritto di pe-

daggio fra Sarzana e Santo Ste-

fano (1175). 

Nel 1202 un sesto di questa rega-

lia ai Vezzano venne venduta al 

borgo di Sarzana, per 60 lire im-

periali per poi essere riconfermata 

alla stessa famiglia circa quaranta 

anni dopo, stavolta da Federico 

II, che divenne poi oggetto di lite 

con il vescovo di Luni.
106

 

Le tasse sul transito delle merci, 

oggetto di compravendite, prestiti 

e scambi, costituiscono la prova 

che il transito delle merci in Lu-

nigiana era non solo essenziale 

ma era propulsore dell’economia 

lunigianese del tempo. I docu-

menti in nostro possesso ci testi-

moniano che, tra la metà dell’XI 

e la metà del XII secolo, e come 

testimoniano i diplomi imperiali 

sopraindicati, iniziò una fase cru-

ciale anche per lo sviluppo dei 

trasporti lunigianesi, dimostrando 

che il territorio era attraversato 

quotidianamente da un traffico 
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notevole di mercanzie e viandan-

ti.  

Per queste ragioni economiche i 

maggiori comuni (Genova, Pisa e 

Lucca) avanzavano pretese sul 

territorio; e nonostante si conten-

dessero i territori e fossero l’uno 

contro l’altro, questi erano della 

stessa opinione che occorreva tu-

telare commercianti che, viag-

giando attraverso la Lunigiana, si 

dirigevano verso i loro territori di 

competenza.  

Cosi principali comuni marinari 

furono in grado di estendere la 

loro egemonia anche sul Mediter-

raneo occidentale; inoltre questo 

sviluppo viario lunigianese, pro-

prio perché di carattere interre-

gionale oltre che locale, fece da 

apripista e collegamento per le 

strade maggiori e minori dell’Ita-

lia intera in quanto iniziarono ad 

essere battute intensamente anche 

da viandanti erranti e carovane, e 

non più solo da frati, dall’impero 

o da uomini armati. 

Proprio Genova, nel 1153, si 

impegno con gli abitanti di Pon-

tremoli affinché ci fosse più sicu-

rezza nelle comunicazioni viarie, 

costringendo anche alcuni signori 

della Liguria d’oriente a giurare il 

rispetto dei viaggiatori. 

Un simile giuramento venne ri-

chiesto dall’Imperatore Federico 

Barbarossa al vescovo e ad Obiz-

zo Malaspina, nelle rispettive giu-

risdizioni. 

E sempre circa i pedaticum, in 

questo caso riguardo a Madrigna-

no, troviamo ancora una volta i 

da Vezzano che nel 1259 vendo-

no il pedaggio addirittura ai Fie-

schi.  

Lucca, anche a causa della vici-

nanza confinante della Garfagna-

na, fu la città che più si impegnò 

ad assicurarsi «mantenendo la 

concordia, la libertà di transito 

non solo sul tratto lunigianese 

della Francigena ma su tutta la 

Lunigiana»
107

. 

Appare dunque evidente come le 

scelte del prelato lunense, cosi 

come quelle delle signorie Luni-

gianesi, fossero d’ora in avanti 

conseguenza delle nuove artico-

lazioni e delle nuove strutture 
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politico-economiche, nonché del-

la nuova viabilità stradale.  

Gli studiosi hanno in realtà fatto 

coincidere forzatamente l’inca-

stellamento con la rete viaria, ma 

questo non è sempre vero.  

Studiosi come Aldo Settia nella 

sua opera già citata sui castelli, 

afferma che il fenomeno della 

costruzione di un castrum in Lu-

nigiana è il risultato di forze di-

verse forze farraginose, e non 

sempre e necessariamente colle-

gabili allo sviluppo delle strade.  

Queste supposizioni sono state 

spesso il risultato di stereotipi nei 

quali è stato spesso facile im-

battersi, a volte anche a causa 

delle poche testimonianze a di-

sposizione, escludendo ovvia-

mente gli atti del Codice Pelavi-

cino.
108

 

Anzi, spesso dietro alla costru-

zione di un castello ci sono stati 

casi in cui le spinte da parte del 

sistema locale sono state forti, 

quasi una necessità vitale utile 

alla sopravvivenza civile e perso-

nale affinché ci fosse piuttosto 

protezione dall’abuso di pedaggi, 

dalle angherie e dalle violenze 

commesse ai danni dei pellegrini. 

Ma vediamo adesso le due mag-

giori arterie della Lunigiana citate 

in questo secondo capitolo, para-

gonato alle nostre odierne auto-

strade, poiché anch’esse erano 

basate sul pedaggio e sul prin-

cipio della minor distanza per 

raggiungere un posto piuttosto 

che un altro. 

 

 
 

Dante Pierini, Lunigiana Dantesca 

(2003), Mulazzo, 

Museo ‘Casa di Dante in Lunigiana’ 
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2.4 La Via Francigena  

 

La Via Francigena, antica strada 

dei Longobardi, che diventò poi 

la strada dei Franchi, passa dal 

Monte Bardone e arriva al Passo 

della Cisa, e fu quindi fra le mag-

giori strade percorse dall’antichi-

tà, costituendo nel Medioevo una 

importante arteria di comunica-

zione che unì e mise in contatto le 

differenti culture d’Europa.  

Ubaldo Formentini sostiene che 

la Via Francigena prima del tre-

dicesimo secolo, nel tratto di Sar-

zana, Luni e Santo Stefano, pur 

passando sulla riva sinistra del 

Magra, avrebbe avuto un altro iti-

nerario rispetto a quello indicato 

più recentemente. 
109

 

Questa supposizione dello storico 

era dovuta al fatto che il reso-

conto dettagliato delle ben ottanta 

tappe facenti parte dell’itinerario 

di Sigerico, Vescovo di Canter-

bury, non menzionava affatto 

Sarzana fra i luoghi toccati dalla 

via Francigena. 

Possiamo affermare però con cer-

tezza che la Via Francigena non 

fu mai considerata una strada ar-

tificiale, nonostante si fosse svi-

luppata grazie alle continue deci-

sioni effettuate dai viandanti che 

la percorrevano quotidianamente, 

decidendo di battere sempre la 

medesima strata in quanto mi-

gliore era il terreno e quindi me-

no impervio rispetto agli altri 

sentieri; inoltre la via Francigena 

era considerata porto sicuro pro-

prio perché sulla via si svilup-

pavano monasteri, centri abitati, 

ricoveri, ospedali o castelli sui 

quali poter contare durante il 

viaggio. 

Inoltre le migliorie effettuate con 

il tempo, le relative infrastrutture, 

tra cui i ponti, e grazie al mi-

glioramento del percorso battuto, 

fecero diventare la suddetta stra-

da maestra la strata d’elezione 

per eccellenza. 

Jhon Day nel suo saggio sulle 

strade medievali definisce la Via 

Francigena una strada non com-

merciale, ma in realtà i pedaggi 

lungo la via testimoniano che la 
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strata era anche questo.
110

 Infatti, 

dalle numerose fonti di nostra co-

noscenza sappiamo che i pedaggi 

erano riscossi solo da chi tra-

sportava le merci sui muli o sulle 

spalle, ma non ai pellegrini. Forse 

voleva intendere che non fu cer-

tamente una strada d’importanza 

prettamente commerciale. 

Dalla Via Francigena sono passa-

ti eserciti, viandanti, soldati e 

commercianti, ma anche impera-

tori, tutti provenienti da diversi 

luoghi e culture.  

Inoltre la Via Francigena è men-

zionata anche poesie del corpus 

dei trovatori, riguardo al loro 

cammino. Su questa strada, in-

fatti, viaggiavano alla ricerca del-

la corte signorile più accogliente. 

Una di queste corti fu proprio 

quella dei Malaspina che, come 

ha giustamente notato la Caiti 

Russo, citata più volte nei saggi 

di Enrica Salvatori, e come avrò 

modo di approfondire ulterior-

mente nell’ultimo capitolo, fece 

di Oramala e poi di Mulazzo la 

principale corte. 

Grazie dunque alla strata e al 

passaggio dei trovatori su di essa, 

tra XI e XIII secolo, si sviluppa-

rono, si mescolarono e comuni-

carono dunque diverse culture ed 

idee, e si affermarono addirittura 

modelli culturali ed istituzionali; 

La Via Francigena fu cosi consi-

derata una fra le maggiori strade 

battute nell’Europa del medioevo. 

 

 
 

Dante Pierini, Purgatorio VIII (2008), 

Mulazzo, 

Museo ‘Casa di Dante in Lunigiana’ 
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cazione, in *Storia d’Italia, V,  Tori-

no, 1973, pp. 94. 

2.5 La Via del sale 

 

Verso valle, nel territorio di Fi-

lattiera, la Via Francigena si di-

vide in un’altra diramazione che 

fa da scorciatoia per Parma e per 

la Garfagnana, e che per il traf-

fico del contrabbando era detta la 

Via del Sale (o Via del Gottero) 

perché in prevalenza utilizzata 

durante il periodo ducale per con-

trabbandare il sale dalla Toscana.  

L’importanza di questa strada, 

tanto quanto la Francigena e la 

direttrice che passava per la Cisa, 

serviva alle comunicazioni inter-

regionali per collegare il versante 

tirrenico e quello adriatico, e fra 

la Lunigiana centrale e quella 

occidentale, e nonostante avesse 

dei sentieri che attraversavano 

punti quasi completamente isola-

ti, le sue mulattiere erano comode 

e ampie. 

A dimostrazione della sua impor-

tanza basti pensare che nel 1167 

vi transitò Federico I scortato da 

Obizzo Malaspina il Grande, il 

quale sottrasse l'imperatore ad 

un'imboscata che gli tendevano i 

Pontremolesi sbarrando la via 

Francigena. Tuttavia, a differenza 

delle altre strade, il suo percorso 

non era facilmente distinguibile, 

in quanto la stessa era formata da 

vari percorsi che si incontravano 

in più punti, quasi come fosse una 

treccia. 

La Via del Sale attraversava terri-

tori per sua natura impervi, cosic-

ché chi viveva in questi territori 

si sosteneva grazie ai proventi 

della pastorizia ma anche di 

prodotti derivanti dall’allevamen-

to, quali burro, formaggi e uova. 

Inoltre tale via era utilizzata in 

prevalenza per contrabbandare il 

sale dalla Toscana, più a buon 

mercato rispetto a quello ducale, 

ma anche canapa e parmigiano. 

Prima di diventare una via quasi 

soltanto commerciale, nel medio-

evo era stata percorsa da vian-

danti e pellegrini e dotata di di-

versi ospitali.  

In conclusione, dall’analisi del 

sistema viario esistente in quei 

secoli è più che evidente che la 

Lunigiana fu molto in contatto 

con il resto delle regioni italiane 

soprattutto con le aree più centrali 

dell’Italia del settentrionale, fra la 

pianura Padana e il versante li-

gure. Talmente importante che la 

Lunigiana fu considerata e defi-

nita “porta” fra le aree suddette. 

Ed è grazie a quest’analisi che 

possiamo capire realmente il per-

ché di cotanto interesse nei con-

fronti della Lunigiana da parte di 

personaggi importanti quali im-

peratori Svevi e vescovi lunensi, 

ma anche da parte dei maggior 

comuni quali Genova, Pisa e Luc-

ca, e delle maggiori signorie. Co-

sì tanto interesse che, grazie ai 

diplomi rilasciati dagli impe-

ratori, i comuni di Pontremoli e 

Sarzana, i prelati lunensi, i Mar-

chesi Malaspina e i signori da 

Vezzano, si lodavano di posse-

dere diritti sulla Francigena e su 

altri territori anche se spesso non 

ne avevano il diritto. 

Inoltre gran parte della storia del-

la famiglia Malaspina ruota in-

torno alla strada. La loro rilevante 

signoria, che comprendeva la To-

scana, l'Emilia, la Liguria e la 

Lombardia,  era convogliata so-

prattutto nell'area dell'Appennino, 

comune alle regioni citate, in mo-

do tale  da controllare la maggior 

parte dei valichi e passi di mon-

tagna. 

Per decenni la loro reputazione è 

stata infangata, a causa dell’errata 

traduzione della celebre frase che 

Obizzo Malaspina riferì a Federi-

co I, fino a quando è stato fatto 

un nuovo studio da parte del Cen-

tro Lunigianese di Studi Dante-

schi. Una reputazione che li de-

scriveva come predoni senza al-

cun ritegno, se non addirittura co-

me ostruzionisti del  commercio. 

Io personalmente ragionerei più 

su un discorso di gelosia da parte 

sia dei vescovi di Luni, che degli 

altri signori che non riuscivano ad 

avere questi privilegi e poteri, 

anche se effettivamente la supre-

mazia che i Marchesi avevano in 

Val Trebbia e Val Stàffora con-

sentivano ai Malaspina un con-

trollo imponente soprattutto sulla 

Via Francigena, all’altezza del 

crinale del Monte Bardone. E su 

questo si fondano le frequenti liti 

che essi avevano sia con i comuni 

del libero commercio, che con i 

prelati lunensi, ma è un argomen-

to che verrà approfondita nel 

prossimo capitolo. 
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CAPITOLO III 

 

Storiografia della Marca dello 

Spino Secco 

 

 

 

3.1 Vicende politico - militari 

con i vescovi - conti di Luni e le 

paci 

 

Come afferma il Nobili riguardo 

alla politica dei Malaspina «è 

necessario avvertire che non è 

facile ricostruire tale politica; 

determinare le varie fasi, in 

relazione alla politica monastica 

degli imperatori, papi, vescovi, e 

nel nesso della varietà delle 

situazioni locali, e gli atteggia-

menti del movimento riformatore, 

o dei suoi preannunci. La docu-

mentazione è scarsa, le fonda-

zioni monastiche interessate nu-

merose, e disperse cosi come lo 

sterminato patrimonio della fami-

glia».
111

 

Tralasciando le vicende politiche 

e militari avvenute negli altri 

possedimenti dei Marchesi, mi 

concentrerei più, facendo un rias-

sunto dei capitoli precedenti, sul-

le discordie e quindi sulle guerre, 

che i Marchesi ebbero con i ve-

scovi di Luni (divenuti poi a tutti 

gli effetti anche conti nel 1185) 

nei secoli dedicati alla presente 

tesi. 

Di grande aiuto mi sono state le 

pubblicazioni innovative portate 

nel campo dal dantista Mirco 

Manuguerra, fondatore e direttore 

del Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi (CLSD), artefice del-

l’attuale valorizzazione delle re-

ferenze dantesche della Lunigia-

na. 

Tralasciando i periodi antecedenti 

all’XI secolo, non protagonisti 

della presente tesi, e ponendomi 

come punto finale l’anno 1306, 

ovvero l’anno della Pace di Ca-

stelnuovo, si è potuto constatare 

che la discordia più antica fra i 

vescovi lunesi e la famiglia Mala-

spina riguarda quella del 18 Ot-

tobre 1124 (Pace di Lucca) quan-

do, Guglielmo Francesco, Alberto 

                                                        
111 M. NOBILI, Gli Oberthenghi ed il 

monastero del Tino, in Gli Oberten-

ghi e altri saggi, cit., p. 245. 

 

Azzo e Oberto detto Pelavicino, 

volevano erigere una fortezza sul 

Monte Caprione (oggi Monte 

Marcello) a dispetto della Chiesa 

Lunense che ne era già in posses-

so, perché in parte comprato ed in 

parte avuto in dono.  

Nonostante lo sdegno e gli av-

vertimenti del vescovo, i Mar-

chesi si impadronirono del Monte 

ed iniziarono ad edificare. 

All’azione il vescovo reagì disde-

gnato: «Si feceris ita, recipio 

tanquam si abstraxeris fegatum 

de corpore meo. Scio nemque 

quoniam causa minuendi et fere 

espiscopatum meum destruendi, 

hoc facturi esti».
112

 

Merita attenzione l’espressività 

della frase di cui sopra («si fece-

ris ita recipio tanquam si abstra-

xeris fegatum de corpore meo»), 

in cui i beni le ricchezze e le pro-

prietà ecclesiastiche sono para-

gonate alle parti del corpo (fe-

gatum) del vescovo stesso (de 

corpore meo). 

Tanto insaziabile era la brama dei 

vescovi lunensi nel possedere 

territori e beni materiali, che essi 

cercarono di ricondurre al vesco-

vado tutto ciò che era nelle loro 

facoltà. 

Per calmare le acque dell’accesa 

lite sul Monte Caprione, prota-

gonista fu la Città di Lucca che 

offrì i suoi buoni uffici e placò gli 

animi. Città che, come ho avuto 

modo di spiegare, era da tempo 

molto interessata a mantenere la 

concordia nel territorio Lunigia-

nese affinchè godesse di grossi 

vantaggi quali soprattutto il pas-

saggio attraverso le arterie prin-

cipali della Lunigiana. Scaltra 

nell’inserire podestà, vicari, notai 

e giudici nelle amministrazioni 

locali. 

Essa comandò ai Marchesi di ri-

tirarsi e di demolire il lavoro in-

trapreso, e obbligò il vescovo a 

corrispondere loro 100 soldi di 

moneta lucchese a causa delle of-

fese ricevute. 

Al che il vescovo ed i Malaspina 

si diressero alla volta della Chiesa 

di Sant’Alessandro a Lucca, in-

sieme ai rispettivi vassalli e alla 

                                                        
112 E. Salvatori [et al.] (a cura 

di), Codice Pelavicino, cit., 
http://pelavicino.labcd.unipi.it/evt/#doc=L

_78&page=fol_140r 

presenza di numerosi uomini, po-

nendo fiducia al giudizio arbitrale 

dei consules (indicati in questo 

caso come dei semplici notabili 

cittadini). 

In questo intervento arbitrale del-

la lite fra il vescovo ed i marche-

si, Lucca è definita come «caput 

super universam marchiam Tu-

scie ab exordio constituta» e ga-

rante della pace,
113

 essendo in po-

tere di mantenerla tale, in quanto 

una delle città che più predo-

minano sulle altre. 

Da qui facciamo un balzo al 29 

Maggio 1176 nella battaglia di 

Legnano, non senza fare tuttavia 

una piccola digressione. Infatti, è 

molto importante sottolineare il 

legame politico - feudale che O-

bizzo il Grande aveva con il Bar-

barossa, rafforzato da frequenti 

lassi di tempo in cui l’imperatore 

era presente all’esercito itinerante 

di Obizzo e viceversa; è proprio 

grazie al rapporto di fedeltà e del 

servizio militare svolto, che il 29 

settembre 1164 il Barbarossa gli 

diede corti e castelli ribadendo in 

maniera formale, il diritto pub-

blico e feudale su di essi ed i loro 

territori annessi. 

Quindi fu effettivamente una sor-

presa quando Obizzo Malaspina 

il Grande, che divenne elemento 

di spicco della Lega Lombarda, 

all’improvviso si inimicò Fede-

rico e, giocando un ruolo attivo 

negli equilibri politici dell’Italia 

Centro-Settentrionale, attaccò il 

sovrano insieme ai comuni Lom-

bardi e sconfisse l’imperatore a 

Legnano. 

E nonostante l’imperatore avesse 

perdonato il Marchese nella Pace 

di Costanza del 1183, confer-

mandogli i suoi possedimenti, 

non bastò ad evitare nel 1185, la 

concessione solenne di “conte” 

che Federico fece al vescovo di 

Luni  asserendo «comitatum e-

tiam Lunensem totum in inte-

grum»
114

, che diede origine ad 

un’ulteriore conflittualità con i 

Malaspina, risolta soltanto nel 

1306 con la mediazione di Dante 

nella detta Pace di Castelnuovo.  

                                                        
113 M. LUPO GENTILE, cit., Genova, 
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Medievale, cit., 44-45. 
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Fu quindi a causa di questo grave 

doppio gioco da parte di Obizzo 

che nacque la figura del vescovo 

conte, peraltro presente già da 

tempo in altre città germaniche. 

Questo evento, seguito anche dal-

la cessione dei feudi da parte de-

gli Estensi tra la fine del 1100 e 

l’inizio dei primi anni del 1200, 

sarà uno degli screzi maggiori tra 

i Marchesi ed i vescovi. 

La decisione degli Estensi di ven-

dere i loro feudi Lunigianesi ai 

Malaspina, fu dettata dal loro 

stabilirsi definitivamente ad Este 

e Rovigo, in quanto spettanti alla 

loro linea Lombarda, troppo lon-

tano dalla Lunigiana. 

Ancora, il 31 maggio 1202, nella 

cosidetta Pace di Aulla, terminata 

definitivamente solo poco più di 

cent’anni dopo con la celeberrima 

Pace di Castelnuovo del 1306, i 

nobili di Vezzano e la Famiglia 

dei Bianchi, i Marchesi Alberto, 

Guglielmo e Corrado l’Antico 

(cosi quest’ultimo poi definito da 

Dante) ed il vescovo-conte di 

Luni Gualtiero, fecero un giura-

mento in cui i Malaspina promi-

sero di vendere o affictare a que-

st’ultimo la metà delle terre avute 

in cessione dagli Este.  

La pace fu molto importante in 

quanto non solo delineò i confini 

del potere territoriale dei Mala-

spina in Lunigiana, ma istituì una 

sorta di condominio («concordia 

et societas») fra i due poteri in 

competizione fra loro.  

Entrambi si impegnarono a scam-

biarsi mutuo assistenza e coope-

razione su tali beni e diritti, e a 

gestirli e a difenderli proprio co-

me in una consorteria («consor-

taticie debeant se inde iuvare»). 

Inoltre, proprio come in un 

condominio, le due parti avevano 

l’obbligo di non exforciare l’altro 

dalla sottomissione di persone o 

beni, prevedendo appunto sia la 

pace che l’istituzione di una 

“societas” fra di essi.  

Questo serviva a stabilire e di-

sciplinare i rapporti fra il vescovo 

e i Malaspina, facendo sì che essi 

fossero sempre cordiali. 

Inoltre la particolarità di questa 

pace (ricordiamo sempre momen-

tanea) risiede nel fatto che, una 

volta stipulata, a garantirla erano 

stati chiamati i rappresentanti del-

le consorterie signorili, dei comu-

ni, e dei castra lunensi. Sotto le 

vesti di iuratores, si impegnarono 

affinché ambo le parti ossequias-

sero ciò che era stato pattuito, fa-

cendo ricorso all’arbitrato nel ca-

so di nuovi conflitti. 

Nel 1220 i possedimenti dei Mar-

chesi nell'area della Liguria, della 

Lombardia (fra cui il castello di 

Oramala in Val Staffora) e del 

territorio Lunigianese (le terre a 

sinistra del Magra) furono confer-

mati nuovamente, con atto forma-

le da Federico II, a favore di Cor-

rado l’Antico ed Opizzo, detto 

Opizzino.  Questo atto legò ulte-

riormente i Malaspina all’errante 

corte dell’Imperatore. 

L’anno seguente i due Marchesi 

portarono a termine la divisione 

del patrimonio familiare dei Ma-

laspina in due grandi rami (lo 

Spino Fiorito andò ad Opizzino e 

lo Spino Secco a Corrado l’An-

tico), ma nonostante la divisione i 

due continuarono ad agire at-

traverso l’esercizio di una politica 

comune. 

Nel 1226 Sarzana, comune nel 

quale la borghesia remava contro 

il vescovo Gualtiero II, il quale 

trasferì la sede della diocesi e del 

potere temporale da Luni a Sar-

zana, ottenne di essere posta alle 

dipendenze dell’impero, nella 

speranza di costituirsi come un 

vero comune. 

Nel 1228 il pontefice Gregorio IX 

elegge Vescovo - conte Gugliel-

mo Malaspina, fratello di Corrado 

l’Antico.  

Intorno al 1240, e a seguito delle 

circostanze che portarono Fede-

rico II a rafforzare il suo potere 

nella vicina Toscana, Guglielmo 

fu fatto prigioniero dallo stesso 

imperatore.  

Federico II intercettò infatti, gra-

zie alla ghibellina Pisa, la flotta di 

prelati (tra cui appunto il vescovo 

Guglielmo) che navigavano alla 

volta di Roma, dove papa Gre-

gorio IX aveva convocato il suo 

concilio.  

Al suo posto venne nominato 

vicario imperiale il ghibellino 

marchese Oberto II Pallavicino, 

nonché sostenitore nella lotte che 

Federico II sosteneva appunto 

con papa Gregorio IX.  

È in questo lasso di tempo che si 

fa risalire la prima redazione 

del liber magister, un’ elencazio--

ne di catasti, patrimoni immo-

biliari, imposte e pagamenti ap-

partenenti al vescovo conte. 

Solo dopo la morte di Federico II, 

nel dicembre del 1250, il vescovo 

Guglielmo potè tornare a Sar-

zana, anche se i problemi che si 

trovò dinanzi furono grandi. Oltre 

a trovarsi di fronte alla necessità 

di ripristinare l’antica podestà, a 

saldare i debiti della sua reclu-

sione, e a riottenere domini e 

giurisdizioni sottratti indebita-

mente, si trovò a gestire un altro 

terribile avversario: il genovese 

Nicolò Fieschi, nonchè nipote 

di papa Innocenzo IV.  

Ciò nonostante Guglielmo riuscì 

a riprendere Sarzana nel 1266 

ma, a causa del potere dei Fie-

schi, che man mano diventava 

sempre più forte ed esteso nei 

territori vescovili e della Lunigia-

na, e a causa dei debiti suddetti, si 

trovò costretto a  vendere i suoi 

beni ad essi, con annessi i territori 

di Vezzano, di Ameglia, di Bru-

gnato e Beverino.  

Successivamente, nel ventennio 

che va dal 1273 al 1295, Sarzana 

vede protagonista un altro vesco-

vo conte: Enrico da Fucecchio, 

uno dei più facinorosi vescovi - 

conti guerrieri e a cui si riconosce 

il merito di aver composto il 

Codice Pelavicino. 

Costui infatti, nel 1280, dichiara 

guerra per il castello della Brina, 

di proprietà comune con i Mala-

spina, e fa uccidere i 3 ambascia-

tori che i Marchesi inviarono af-

finché si arrivasse ad una conclu-

sione pacifica. 

A causa di questo scempio i Ma-

laspina riprendono con forza il 

castello della Brina ed Enrico non 

ebbe altra scelta che quella di 

scomunicarli.  

La pace fu fatta solo grazie alla 

Santa Sede che riconobbe i diritti 

del vescovo, facendogli riprende-

re tutto, eccetto Stadano ed Al-

biano, e tolse la scomunica ai 

Malaspina. 

Il vescovo Enrico, sin dalla sua e-

lezione a vescovo conte e per 

tutta la durata della sua nomina 

(dal 1273 al 1297), continuò con 

più fermezza e decisione il per-

corso di restaurazione cominciato 

dal predecessore Guglielmo, e 

diversi furono i suoi obiettivi 

https://it.wikipedia.org/wiki/Toscana
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affinchè questo percorso diven-

tasse concreto e duraturo. 

Iniziò immediatamente ad rico-

struire le risorse economiche in-

terne alla diocesi, recuperando in 

primis tutto ciò che documentava 

i propri diritti (già individuati nel 

liber magister iniziato da Oberto 

Pallavicino negli anni del suo vi-

cariato imperiale) ma anche gra-

zie all’aiuto di una riscossione 

più rigida degli introiti degli iura 

che gli appartenevano. 

Per fare ciò si servì anche dei 

vassalli che  avevano prestato a 

suo tempo giuramento ai vescovi 

della diocesi di Luni, affinchè si 

rafforzassero ulteriormente i terri-

tori della sua signoria. 

Inoltre capì che bisognava mi-

gliorare o riedificare le fortifi-

cazioni, in quanto erano mezzi ef-

ficaci per poter proteggere e con-

trollare vie principali e porti.  

Tutto questo impegnò di Enrico 

svanì quasi nel nulla in quanto, a 

due anni dalla sua morte, gli suc-

cedette Antonio Nuovolone da 

Camilla, inviato da Papà Boni-

facio VIII nel 1295, che tentò 

invano di seguire le orme del suo 

predecessore cercando di riorga-

nizzare il già malconcio episco-

pato, senza tuttavia riuscirvi.  

Tanto debole si rivelò la sua 

figura che il papa, il 1 settembre 

del 1297, fu obbligato a delegare 

un proprio cappellano a Sarzana, 

Guidotto da Milano e Arcidiaco-

no di Bergamo, affinchè obbli-

gasse i sarzanesi ed i lucchesi a 

portare rispetto alla figura di 

Antonio. Per far si che egli ve-

nisse rispettato, intimidò tutte le 

coalizioni, gli atti ed i giuramenti 

ex ante con il comune di Sarzana, 

con l’avvertimento che chiunque 

si ponesse contro al vescovo 

fosse punito con la perdita della 

libertà, nonché di pene celesti e 

finanziarie. 

Importante sottolineare fra l’altro 

la figura del vescovo Antonio, in 

quanto poiché sposato con Cara-

cosa dei Fieschi, non solo era ni-

pote di Papa Adriano V ma anche 

cugino di Alagia, nonché sposa di 

Moroello di Giovagallo (che tro-

veremo ampiamente nell’VIII 

canto del Purgatorio della Divina 

Commedia del sommo poeta).   

In tutto questo caos erano inoltre 

rimaste in sospeso le liti circa le 

terre ed i castelli di dove i diritti 

erano in comune.  

Approfittando quindi della debo-

lezza del nuovo vescovo conte, 

nonostante l’intervento del papa, 

nel 1299 Franceschino di Mulaz-

zo dei Malaspina entrò con la for-

za delle armi a Sarzana, che come 

ho appena detto già impediva al 

vescovo di esercitare il suo diritto 

comitale, sottraendogli cosi anche 

i territori lunigianesi di Bolano, 

Ponzano, Bibola, Santo Stefano 

di Magra e della celeberrima 

Brina.  

I territori suddetti presero le di-

fensive dei Malaspina, mentre le 

signorie di Falcinello e Fosdi-

novo assunsero le parti del 

vescovo. 

«La guerra durò sette lunghi anni 

in un susseguirsi di incendi, sac-

cheggi e danni, portando rovina a 

tutte le parti che vi erano coin-

volte. Era insomma necessaria 

una risoluzione definitiva delle 

conflittualità, con la consapevo-

lezza che necessitava l’intervento 

di un negoziatore abile ed estra-

neo ai fatti, affinchè venisse ac-

cettato da ambo le due parti»
115

.  

Inoltre, i costi economici soste-

nuti dai Marchesi erano a tal pun-

to significativi da rappresentare 

un motivo in più per arrivare ad 

una pace finalmente più durevole. 

Tanto rilevanti tali costi che, no-

nostante l’atto del 23 febbraio 

1281 in cui Manfredi I di Gio-

vagallo, Moroello I di Mulazzo, 

Alberto e i figli di Federico, 

Corrado, Opizzino I e Tommaso 

I, misero in comune le doti delle 

proprie mogli, non fu sufficiente 

a finanziare queste lunghe guerre. 

Cosi nel 1306 i Malaspina dello 

Spino Secco decidono – probabil-

mente su indirizzo di Cino da 

Pistoia - di affidarsi a Dante Ali-

ghieri, che nel frattempo si era 

guadagnato anche in campo di-

plomatico una stima nazionale, 

per portare a risoluzione il con-

flitto con il vescovo-conte di Lu-

ni.   

Non sarà inutile ricordare che 

molte delle liti sfociarono in in-

degni episodi di ferocia inaudita. 

Si racconta, ad esempio, che 
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 Enrico da Fucecchio non esitò a 

far decapitare i  3 ambasciatori  

malaspiniani inviati a Castelnuo-

vo Magra, presso il Palazzo dei 

Vescovi, per chiedere conto pa-

cificamente dell’occupazione ar-

bitraria dei castelli della Brina e 

di Bolano, su cui i marchesi 

vantavano diritti in comune. 

La Pace di Castelnuovo rappre-

sentò, di fatto, la fine del potere 

vescovile, perché con il succes-

sore di Antonio Nuvolone da 

Camilla ebbe inizio una serie di 

vescovi lunensi di stirpe mala-

spiniana. 

 

 

3.2 Le paci Malaspiniane 

 

Mario Nobili ha avuto la lun-

gimiranza di capire che in realtà 

le lotte fra i due poteri pola-

rizzanti, marchesi e vescovi conti, 

costituivano molteplici occasioni 

per consolidare i vari legami con 

le consorterie, nonché con i vas-

salli, rinsalsando vincoli e le-

gami, verificando se queste al-

leanze fossero davvero cosi ro-

buste. 

Inoltre le lotte costituivano una 

occasione in più per «mettere alla 

prova la loro identità».
116

 

Questa era una situazione co-

mune soprattutto all’Italia centro 

settentrionale del medioevo, nel 

periodo che va dal 1000 al 1300 

circa, quando dietro la pace (so-

prattutto spirituale) si nascondeva 

in realtà una giustificazione del-

l’errato operato e degli abusi da 

parte dei poteri più forti. 

Soprattutto il 1200 fu il secolo in 

cui, complice la profonda crisi 

imperiale, queste paci si fecero 

più ricche amplificando il mal-

contento del popolo, già colpito 

duramente da ideologie e poli-

tiche che non sempre rispecchia-

vano il loro malcontento, giacché 

le paci erano più un’occasione 
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per far vedere chi fosse il più 

forte. 

In Lunigiana tutto ciò ha denotato 

una risonanza ancora più forte 

proprio perché il ruolo di difen-

sore della pace pubblica doveva 

essere detenuto e mantenuto da 

vescovi conti, a cui Federico II ne 

affidò il compito nel 1185 con la 

concessione del titolo comitale. 

Se si vede sotto questo nuovo 

aspetto, in Lunigiana le paci non 

erano considerate come tali, ma 

più una continua tregua in attesa 

di un altro conflitto.
117

 

E tra tutte le paci che furono 

stipulate nei decenni di liti fra 

vescovi ed i marchesi, il Codice 

Pelavicino ci ricorda che cinque 

furono gli accordi più importanti, 

se li vediamo sotto il punto di 

vista del Nobili. Oltre alla Pace di 

Castelnuovo del 1306, si ricorda-

no quindi quelle del 1201, del 

1202, del 1205 e del 1281.
118

 

Suddette paci, infatti, nonostante 

fosse sempre grande il desiderio 

di supremazia l’uno nei confronti 

dell’altro per l’egemonia del ter-

ritorio lunense e lunigianese, rap-

presentano l’occasione per raffor-

zare il mutuo aiuto fra di essi, e 

con i gruppi di milites vassalli dei 

legittimi feudi.  

Vi era dunque un clima compia-

cente di ostilità continua, in 

quanto essa era parte fondamen-

tale della struttura della società, 

affinchè rivelasse di volta in volta 

il vero potere di uno o dell’altro 

contendente. Tutta la società era 

tirata in ballo, dalle famiglie si-

gnorili minori all’intera comunità 

di vassalli. 

Inoltre, le sentenze che gli arbitri 

decretavano ogni qualvolta veni-

va stipulata una pace, puntavano 

a riequilibrare le condizioni ante-
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di una guerra continua, in *Pace e 

guerra nel basso medioevo, Atti  del  

IL Convegno Storico Internazionale 

(Todi,12-14 ottobre 2003), Spoleto 

2004, pp. X-394, pp. 1-36. 
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 M. LUPO GENTILE, Il regesto del 

Codice Pelavicino, in «Atti della 

Società Ligure di Storia Patria», XLIV 

(1912), doc. nr 50, pp. 72-8, 1124 

ottobre 18; doc. nr. 539, pp. 603-6, 

1201 febbraio 25; doc. 540, pp. 606-

12, 1202 maggio 12; doc. 529, pp. 

589-92, 1205 luglio 29; doc. nr 524, 

pp. 577-80, 1281 maggio 8. 

cedenti il conflitto, facendo in 

modo che quegli avversari con-

venissero in rapporti amichevoli. 

Seguendo questa linea si può af-

fermare che le paci, in particolar 

modo le l’età medievale a cui ci 

riferiamo, e quindi fino al XIII 

secolo, è tutta basata su questo 

continuo mood di superamento ed 

eliminazione di questi contrasti.  

È lo sviluppo della pace territo-

riale del medioevo che riesce 

dunque a fronteggiare e a vincere 

il fenomeno della “faida” fino a 

quando il diritto non viene rista-

bilito e con esso ripristinata la 

situazione di pace. 
119
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CAPITOLO IV 

 

Lo sviluppo della filosofia 

dantesca di pace universale 

 

 

4.1 La Pace di Castelnuovo 

 

Innanzitutto, è da sottolineare co-

me la Pace di Castelnuovo, oltre a 

rappresentare una svolta cruciale 

alle continue lotte fra i due poteri 

polarizzatori della Lunigiana, ve-

scovi e Malaspina, ha fatto sì che 

la Lunigiana sia a tutt’oggi il ter-

ritorio con le più ricche referenze 

dantesche. 

La Regione vanta, infatti, il Canto 

VIII del Purgatorio (definito dal 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi come il “Canto Lunigia-

nese per eccellenza”), gli Atti del-

la Pace di Castelnuovo, l’Episto-

la di Frate Ilaro del Monastero 

del Corvo a Uguccione della 

Faggiuola e la Corrispondenza 

poetica tra Dante, Moroello di 

Giovagallo e Cino da Pistoia. 

Tuttavia, di suprema importanza 

storica è la Pace di Castelnuovo 

del 6 ottobre 1306. 

Secondo il Galanti, l’idea più 

probabile per spiegare la venuta 

di Dante in Lunigiana è che egli 

si conoscesse già precedente-

mente con il marchese Moroello 

Malaspina grazie alla presenza di 

Cino da Pistoia, amico comune a 

entrambi. 
120

  

È il Boccaccio a narrarci del rap-

porto privilegiato che legò Dante 

a Moroello: la Leggenda dei pri-

mi sette canti dell’Inferno vuole 

che quei primi scritti siano stati 

fortunosamente ritrovati a Firenze 

e, affidati a Dino Frescobaldi, 

siano stati recapitati a Moroello 

con lo scopo di persuadere Dante, 

esiliato, a continuare il progetto 

della Divina Commedia. 

In Purgatorio VIII, mentre il 

Sommo poeta indica in Corrado 

l’Antico chi meglio abbia rappre-

sentato i valori e gli ideali di giu-

stizia, onore, lealtà e pace, in 

Corrado il Giovane Dante riscon-

trò le doti di uomo gentile e di 

grande bontà, molto stimato o-

vunque, e conosciuto per aver 

sostenuto la sua famiglia durante 
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le guerre contro Enrico da Fucec-

chio, il vescovo conte più facino-

roso di tutti i vescovi. 

Va ricordato in proposito che, le 

due figlie dell’Antico, Beatrice e 

Selvaggia, furono addirittura per-

petuate da alcuni troubadour, 

ospiti delle corti di Oramala.  

Ma perché l’incarico diplomatico di 

Castelnuovo fu offerto proprio a 

Dante? 

Sappiamo che il sommo Poeta ave-

va avuto un ruolo importante nella 

vita pubblica fiorentina, e che, da 

buon rappresentato del Dolce Stil 

Novo aveva fama di essere un gran-

de oratore,  

Certo è, afferma Manuguerra: 

«L’ospitalità offerta ad un intel-

lettuale notoriamente schierato 

su posizioni politiche opposte, a-

vrebbe reso maggiormente credi-

bile il rinnovato impegno liberale 

del casato malaspiniano, mentre 

proprio l’inclinazione guelfa di 

Dante (…) sarebbe valsa a rassi-

curare nella giusta misura la 

controparte vescovile circa la su-

per partes del paciere che gli si 

andava, di fatto, proponendo. Da 

parte sua il Sommo non poteva 

guardare alla missione offertagli 

in Lunigiana se non con il massi-

mo favore».
121

 

Pur tuttavia il ruolo che Dante 

ebbe in questa trattativa così de-

licata non dev’essere stata una 

decisione affrettata e organizzata 

in poco tempo. 

Riguardo alla procura Petrocchi 

scrive: «Se Dante accetta la no-

mina a procuratore, vuol dire che 

egli è sul posto da qualche tempo 

per poter fruire della fiducia di 

tutti e tre i rami dei Malaspina, e 

già doveva aver svolto altre meno 

importanti incombenze consilia-

ri».
122

 

Sulla questione Dante ed i Ma-

laspina è stato detto veramente 

tanto negli ultimi decenni, e sono 

stati risolti diversi enigmi tra cui 

quello che riguarda per l’appunto 

l’arrivo esatto di Dante in terra 

Lunigiana. 
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Per anni si è pensato che il Som-

mo poeta fosse arrivato in Luni-

giana solo il giorno della stipula 

della pace; in realtà grazie a Livio 

Galanti, che nel 1965 vinse il 

Concorso Nazionale per il VII 

centenario della nascita di Dante, 

è stato chiarito il momento esatto 

del suo arrivo. 

Galanti trovò, infatti, che nella 

profezia astronomica di Purga-

torio VIII si celava il termine ad 

quem dell’inizio del suo primo 

soggiorno: esso va riferito al 

cambio di costellazione dall’Arie-

te al Toro, e dunque precisamente 

al giorno 12 aprile 1306 del ca-

lendario Giuliano.  

Così che l’arrivo di Dante in Val 

di Magra non può essere avvenu-

ta oltre i primi dieci giorni di a-

prile di quello stesso anno e quin-

di in occasione di Pasqua.
123

  

Galanti pervenne a quel risultato 

mirabile per aver interpretato cor-

rettamente il termine ricorca (che 

nella lingua di Dante sta a signi-

ficare tramontare).  

Nel canto VIII del Purgatorio, 

infatti, l’anima di Corrado dice: 

«il sol non si ricorca / sette volte 

nel letto che il Montone /con tutti 

e quattro i pie’ cuore ed infor-

ca»;
124

il che, per Galanti, si deve 

leggere nel significato di “uscire 

dalla costellazione”. 

Infine, un’altra secolare questio-

ne, riguarda la persona di Mo-

roello, e la relativa domanda a 

quale dei tanti Moroello Dante si 

rivolgesse realmente.  

Il motivo per cui si ha la certezza 

che si tratti proprio del Marchese 

di Giovagallo, è quella secondo la 

quale Moroello è l’unico, tra i 

marchesi dello Spino Secco, a 

beneficiare della doppia celebra-

zione insieme alla sua consorte 

Alagia Fieschi. 

I due documenti che ci testimo-

niano l'opera di Dante in terra di 

Lunigiana sono entrambi datati il 

6 ottobre 1306, scritti dal notaio 

Giovanni di Parente di Stupio, il 

primo a Sarzana e il secondo a 

Castelnuovo, appartenenti appun-

to alla pace di Castelnuovo
125

.  
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La pace menzionata è suddivisa 

in sette bifogli, chiamati tabulae, 

dal 1905, che ad oggi si trova 

conservata presso l’Archivio di 

Stato della Spezia. Gli atti sono 

stati estratti dal cartulario notarile 

e incorniciati.  

Il primo documento, ovvero la 

procura della Pace, fu presa sotto 

responsabilità di Franceschino 

Malaspina di Mulazzo per conto 

dei cugini Moroello II, Marchese 

di Giovagallo (chiamato da Dante 

Vapor di Val di Magra), e Corra-

dino di Villafranca e fratelli, 

discendenti collaterali di Corrado 

il Giovane. Fu Franceschino, fi-

glio di Moroello I, infatti, dopo la 

morte di Corrado il Giovane a 

tenere rappresentanza famigliare 

della marca ghibellina. 

Mi sembra tuttavia alquanto im-

portante aprire solo una breve pa-

rentesi circa la parità di prestigio 

militare dei tre marchesi rappre-

sentanti del feudo di Giovagallo, 

di Villafranca e di Mulazzo. Tutti 

e tre hanno sempre mantenuto la 

stessa politica e lo stesso pre-

stigio senza che mai uno prevari-

casse nei confronti dell’altro, e 

anche questo è un segno della 

grandezza d’animo dei Malaspi-

na.  

Per quanto riguarda i documenti 

attestati la pace di Castelnuovo e 

dei due documenti ad esso per-

tinenti, iniziamo dalla Procura 

dell’incarico a Dante. 

In essa si legge chiaramente che: 

«Magnificus vir Dominus Franci-

schinus Marchio Malaspina fecit, 

constituit, et ordinavit suum legiti-

mum Procuratorem, Actorem, Fac-

torem, et Nuncium specialem Dan-

tem Alegieri de Florentia ad pacem, 

sedationem, quietationem, remissio-

nem, et finem perpetuum recipien-

dum a Venerabili in Christo Patre 

et Domino Domino Antonio Dei 

gratia Lunensi Episcopo».
126

 

Il Marchese Franceschino nomina 

dunque Dante come suo legittimo 

procuratore con il ruolo di interme-

diario, conferendogli un preciso 

mandato.  
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Si sottolinea l’urgenza di terminare 

al più presto, e con risoluzione de-

finitiva, tutte le lotte, le offese e le 

ostilità secolari che erano state com-

piute in primis proprio dai Marchesi 

nei confronti del clero lunense e dei 

suoi seguaci:  

«et singulis iniuriis, guerris, ini-

micitiis, offensionibus, incendiis, 

dapnis, rebellionibus, vulneribus, 

homicidiis, et quibuscumque aliis 

delictis, seu enormitatibus perpe-

tratis, tractatis vel Contractis per 

Franceschinum, et Dominum Mor-

roellum, et Conradinumfrates. et 

amicos subditos, et sequaces ipso-

rum».
127

 

In questo estratto della procura tro-

viamo già l’imputabilità dei Mala-

spina.  

E sia Dante che il vescovo non 

potevano che trovarsi d’accordo 

sul fatto che queste guerre e 

inimicizie si perpetravano già da 

troppo tempo, ma concordano sul 

fatto che tutto ciò è stato dovuto 

al potere del demonio «Diucius 

diabolica exuperante potentia, 

inter Venerabilem Patrem Domi-

num Dominum Antonium Dei 

gratia Lunensem Episcopum et 

Comitem et Magnificos Viros et 

Excelsos Dominos Morroellum, 

Francischinum Conradinum et 

Fratres Marchiones Malaspinae, 

guerris, inimicitiis, odiisque sub-

ortis, ex quibus homicidia, vul-

nera, caedes, incendia, vasta 

dapna et pericula plurima sunt 

secuta, ac Provincia Lunesana 

diversi modo lacerata».
128

  

Ed è proprio grazie all’impegno 

di pace spirituale assunto dal ve-

scovo, per contrastare le azioni 

del demonio, che con le parole 

«Pacem meam do vobis, Pacem 

meam relinquo vobis»
129

 il vesco-

vo riconosce nel perdono la vo-

lontà divina.  

L’esempio è quello di Gesù che 

disse ai suoi Apostoli «Vi lascio la 

pace, vi do la mia pace».
130

 

L’azione diplomatica di Dante 

riesce nel proprio impegno per-

ché persegue un giusto equilibrio, 

non cosa semplice fra l’altro, fra 

le necessità morali ma anche ma-

teriali che il vescovo richiedeva; 
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inoltre il poeta aveva il compito 

di salvaguardare l’alta nomea dei 

Malaspina, ma nel contempo di 

difendere i loro diritti feudali. 

In tutto ciò Dante personificava 

l’impero ed il papato come due 

pilastri voluti dalla mano divina, 

affinché l’uomo potesse benefi-

ciare sia dell’appagamento terre-

no ma anche della felicità celeste. 

Inoltre si trovava d’accordo con il 

vescovo che queste disunioni d’a-

nimo erano dovute alle ripercus-

sioni dello spirito del male. 

E ciò coincide con il progetto che 

poi lo stesso Dante manifesta al-

l’interno del suo trattato politico, 

la “Monarchia”, in cui riprenderà 

l’ideologia secondo la quale solo 

un ordine politico può fronteg-

giare e sconfiggere le azioni pre-

varicatrici del diavolo. 

Dolcini ci ha mostrato come il 

preludio della pace faccia parte di 

una versione, modificata da Dan-

te, delle Variae di Cassiodoro. 
131

 

Il preambolo, infatti, si apre pro-

prio con uno spaccato delle di-

scordie sottolineando il dilanio 

della provincia Lunexane.  

È la pace che Dante cita come 

pax provincialis nella sua Monar-

chia, citata dal poeta come pace 

di ogni regno, anticipando la “pax 

universalis” del genere umano. 

Pace che non fu intesa dunque 

solo spirituale ma anche a livello 

terreno, in cui il vescovo ebbe il 

dovere di ripristinare ai Marchesi 

tutto ciò di cui si era imposses-

sato con coercizione, invalidando 

di conseguenza qualsiasi pena 

pronunciata a loro sfavore.  

I patti, gli emendamenti, le clausole 

e tutto ciò che comportava la pro-

cura furono decisi da Dante: «cum 

illis pactis, conditionibus, et causis, 

modis, tenoribus, promissionibus, 

poenis, et obligationibus de quibus 

ipsi Procuratori videbitur».
132

 

E pur di stipulare la pace sperata il 

Marchese Franceschino fu disposto 

a scendere a qualsiasi patto, anche 

qualora fosse stato deciso di ipote-

care i patrimoni futuri, impegnan-

dosi affinché essi fossero accettati 
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anche dai cugini Corradino e Mo-

roello: 

«pro omnibus et singulis homini-

bus terrarum ipsorum Domino-

rum Marchionum et sequacium 

eorundorum, videlicet parte 

ipsorum Dominorum Marchio-

num de Sarzana et Castro Sar-

zanae, Comune et hominibus de 

Carraria, Comune et hominibus 

de Ponzano, Comune et homi-

nibus de Ribola; Pars de S. Stefa-

no et Bolano».
133

 

L’atto di procura fu stipulato alla 

presenza del notaio Giovanni Pa-

rente di Stupio in Piazza della Cal-

candola a Sarzana. 

Il tempo trascorso fra la stesura 

del primo documento (avvenuta 

tra le sei e le sette del mattino, 

ante missam), e la stesura della 

stipulazione e deposizione del-

l’Atto di Pace (avvenuta «in Ca-

mera Episcopalis Palatii de 

Castronovo» in hora tertia, cioè 

verso le nove), ci fa intuire che 

non occorse molto tempo affin-

ché le parti contraenti raggiun-

gessero l’accordo.  

Tra i testimoni dei Malaspina figu-

ravano il Frate Guglielmo Mala-

spina dell’ordine dei Minori, Barto-

lomeo Tanaregia da Lucca, ed il ca-

valiere e Messer Tomasino giudice, 

fratello di Parente di Stupio
134

. 

Dalla parte del vescovo invece era 

presente tutta la sua corte: Bartolo, 

arcidiacono di Luni, Percivalle da 

Camilla nonché fratello del Ves-

covo, Fra Gasparino da Sarzana e 

Franceschino di Pietro Pellacane.  

Anche in questo contesto è da no-

tare il rapporto che la città di Lucca 

aveva nei confronti della Lunigiana, 

fosse così forte politicamente tanto 

da essere presente anche fra i te-

stimoni dei Malaspina.   

Ricordo, infatti, (vedi capitolo 2 

della presente tesi) che gli interessi 

che i lucchesi avevano nei confronti 

dei territori della Lunigiana erano 

molteplici, proprio perché essa era 

invischiata nelle mire espansioni-

stiche sul Mediterraneo; per cui era 

importante salvaguardare gli equi-

libri diplomatici che intercorrevano 

fra la città Toscana e la diocesi, 
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nonché soprattutto con i Marchesi 

Malaspina. 

Il secondo documento è il vero e 

proprio contratto di pace, redatto a 

Castelnuovo, in cui vengono elen-

cate e specificate le condizioni che i 

Malaspina ed il vescovo dovevano 

osservare.  

A fine stesura, lettura ed accetta-

zione della pace, famoso è il bacio 

fra il vescovo e Dante, in segno di 

pace «in signum verae et perpetuae 

pacis Dominus Venerabilis Pater 

Dominus Episcopus et Dante prae-

dictus sese ad invicem osculan-

tur».
135

 

Le conclusioni della vertenza sa-

ranno oggetto di vincolo anche 

per gli alleati dei Malaspina. 

In conseguenza della pace vennero 

rispettati i patti concordati: l’annul-

lamento delle condanne e dei pro-

cessi, con la restituzione delle terre 

e dei diritti su Brina e Bolano, terre 

che avevano innescato le contese 

più dure. Con la clausola che esse 

non avrebbero avuto nessun cam-

biamento di stato fino ad un lasso di 

tempo stabilito insieme dal vescovo 

e da Franceschino. 

Decorso tale termine stabilito, nei 

territori suddetti ognuno era libero 

di esercitare i propri diritti, rispet-

tando tuttavia le disposizioni della 

pace.  

L’impegno fu ratificato dai Mala-

spina nel giro di poco tempo, 

poiché sappiamo, grazie al 

Codice Pelavicino, che il vescovo 

conte entro i 15 giorni previsti in 

atto, provvide a ritirare tutte le 

sentenze e le scomuniche a carico 

dei Malaspina e dei loro alleati, 

fra cui Sarzana. 

In definitiva questa pace talmente 

fu sentita che Antonio Nuvolone 

da Camilla nominò Franceschino 

Malaspina addirittura suo esecutore 

testamentario in punto di morte.  

La pace con i Marchesi fu garantita, 

nonostante le disponibilità econo-

miche, politiche e militari di en-

trambi subirono una bella batosta.  

«Come procuratore richiesto da 

entrambe le parti, Dante portava 

la responsabilità ideologica di un 

preambolo di valore filosofico, 

che segnava il suo primo, intenso 

avvio verso la meditazione poli-

tica».
136

 

                                                        
135 V. DA MILANO, cit., p. 63. 
136 C. DOLCINI, cit., p. 20. 

4.2 Il mecenatismo trobadorico 

dei Malaspina attraverso i 

Trovatori della Corte 

Malaspiniana e conclusioni. 

 

«Anche i Malaspina […] furono 

grandi mecenati, non soltanto le 

ben più celebrate signorie po-

steriori fiorentine o romane. È 

solo questione di proporzionare 

bene i momenti storici. Diciamolo 

pure: nei Malaspina troviamo un 

archetipo di quel mecenatismo 

artistico che in seguito avrebbe 

trovato ampia fortuna».
137

 

È fuori da ogni dubbio che la let-

teratura moderna sia strettamente 

collegata al mondo feudale delle 

corti, nonché dai racconti di gesta 

eroiche e leggendarie raccontate 

dai trovatori. 

La storia delle origini della lette-

ratura ci insegna che i primi rac-

conti si sviluppano inizialmente 

in Spagna con La Canzone del 

mio Cid, e poi in Francia con la 

Chançon de Geste ed il ciclo dei 

Cavalieri della Tavola Rotonda.  

I primi troubadour furono Gu-

glielmo IX d’Aquitania (1071-

1126), il quale fu potente signore 

feudale in quanto Conte di Poi-

tiers, e Jaufré Rudel.  

E anche a Dante il tema fu molto 

caro; non a caso lo troviamo nel 

celeberrimo V dell’Inferno con 

Paolo e Francesca, ma soprattutto 

nel Purgatorio in cui il poeta 

scrive interi passi in Linguadoca.  

Nei versi 121-132 il tema della 

cortesia è palesato nel “pregio de 

la borsa e de la spada”: esso è 

attribuito alla famiglia Malaspina 

nel quadro di un Elogio assoluto 

strutturato sull’incipit della Divi-

na Commedia.  

Dice, infatti, Dante a Corrado il 

Giovane: 
 

[…] vostra gente onrata/ 

[…] 

sola va dritta e ‘l mal cammin 

dispregia/ 
 

dove appare evidente il riferi-

mento alla metafora iniziale della 

                                                        
137 M. MANUGUERRA, Una visita a 

Oramala: alle origini della famiglia 

Malaspina, su «Lunigiana Dantesca», 

VI/42 (2008), pgg. 3-4, alla p. 4. 

“selva oscura” e della “diritta 

via”
138

.  

Il senso della frase è che la fa-

miglia Malaspina era rimasta tra 

le poche famiglie nobiliari non 

smarrite nel degrado generale: 

l’onorata famiglia non cessa di 

fregiarsi del merito (pregio) della 

liberalità (borsa) e della dote 

militare (spada).
139

 

Quando nel corso del secolo XII i 

trovatori si spostano in Italia, una 

delle primissime corti che rag-

giungono è quella dei Malaspina, 

alla stregua di altre importanti 

corti come quelle degli Este e dei 

Savoia.  

Il centro principale della loro cor-

te era a quel tempo il castello di 

Oramala. 

Il primo esponente della famiglia 

Malaspina a fregiarsi della stima 

dei trovatori è stato Obizzo il 

Grande, e grazie a lui la sua fami-

glia si è posta cardine della lette-

raria italiana. 

Nella canzone amorosa Donna 

tant vos ai preiada di Raimbaut 

de Vaqueiras, in cui una donna 

genovese si prende gioco del 

troubadour, Obizzo è designato 

con il diminutivo di Opetì.  

In seguito, Alberto Malaspina, 

detto Il Moro, figlio del suddetto 

Obizzo I il Grande, fu addirittura 

egli stesso un trovatore nonché il 

primo in Italia. Alberto compose 

una tenzone con Raimbaut de Va-

queiras (Aram digatz, Rambaut, 

si vos agrada (Bdt 15.1 = 392.1). 

E circa Alberto Malaspina il no-

stro Livio Galanti afferma che 

egli: 

«[…] ha […] il diritto di essere 

considerato antesignano delle 

scuole poetiche italiane, che alla 

lirica di Provenza si abbevera-

rono per dar vita alla nostra na-

zionale poesia. E lo stesso Dante, 

l’ultimo e grande trovatore alla 

liberale corte dei Malaspina, po-

trebbe aver provato un piccolo 

senso di riconoscenza anche ver-

so di lui [Alberto Malaspina] 

quando […] scriveva: “La fama 

che la vostra casa onora/ grida i 

                                                        
138

 M. MANUGUERRA, Lunigiana 

Dantesca, cit. 
139 
https://www.scuolissima.com/2019/05/pur

gatorio-canto-8-parafrasi.html 
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signori e grida la contrada, sì che 

ne sa chi non vi fu ancora”».
140

 

Con i marchesi Malaspina ebbe 

dunque inizio un laboratorium 

dalle pretese europee, con cui i 

trovatori furono ben felici di 

collaborare, e d’altra parte per la 

nobile famiglia fu un modo in più 

per far conoscere la loro fama e 

politica per tutto il XII secolo e 

oltre. 

L’ospitalità che i Malaspina of-

frivano ai troubadour divenne 

non solo una loro peculiarità, ma 

divenne rappresentazione stessa 

del casato, come vedremo a pro-

posito dell’origine dei due stem-

mi dello Spino Secco e dello Spi-

no Fiorito (1221).  

Un aspetto da non sottovalutare è 

che in Lunigiana questo mecena-

tismo servì anche ad un altro sco-

po importante. Infatti, i trovatori 

si fecero portavoce di un desi-

derabile punto d’incontro tra 

Guelfi e Ghibellini, e ciò lo si 

comprende in canzoni come “La 

Treva” (‘la tregua’), del 1216, 

dove protagoniste sono le due 

figlie di Corrado l’Antico, pro-

prio colui che promosse la di-

visione del Casato nei due rami 

dinastici nel 1221
141

.  

Il tema allegorico della canzone è 

politico e si identifica proprio 

nelle due fanciulle, sorelle, che 

rappresentano simbolicamente le 

due parti opposte, guelfi e ghi-

bellini
142

. 

E ciò trova conferma anche tra le 

righe dell’opera di Dante. Oltre 

ad essere forte il tema cortese 

della donna in sé, le due fanciulle 

rappresentano valori importanti e 

profondi quali la Fede, la Filo-

sofia, la Poesia stessa, e di conse-

guenza il ritrovo di una pace spi-

                                                        
140 L. GALANTI, Il marchese poeta 

Alberto Malaspina, Biblioteca Civica 

‘A. Malaspina’ di Mulazzo, Pontre-

moli, , 1984, pp. 34-36, in M. MANU-

GUERRA, vol. I, I fondamenti della 

letteratura lunigianese: dalla ‘Pax 

Romana’ alla ‘Pax Dantis’, Estratto 

da *La Letteratura della Lunigiana 

Storica”, a cura di Giovanni Bilotti, 

Memoranda, La Spezia 2017, p. 127. 
141 M. MANUGUERRA, La Sapienza 

dei Malaspina, su «Il Porticciolo», 

VII, 2014, n. 1, pp. 63-70, anche in 
http://www.lunigianadantesca.it/wp-

content/uploads/2013/08/LA-SAPIENZA-
DEI-MALASPINA-2.pdf 
142 Ibidem. 

rituale dapprima in lotta fra varie 

forze contrapposte. Nelle due 

fanciulle Dante, infatti: «non farà 

altro che sostituire le figure delle 

due fanciulle con i due splendidi 

«astor celestiali» (v. 104), tanto 

luminosi in volto da prefigurare i 

«due Soli» di Pur XVI».
143

 

A riguardo della doppia visione 

guelfi/ghibellini nelle due giovani 

fanciulle malaspiniane, anche i 

due stemmi del casato, dunque, si 

basano su questi due opposti.  

Inoltre, il Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi (CLSD), ci atte-

sta che l’idea strategica del Casa-

to malaspiniano fu quella di do-

tarsi sia della posizione guelfa 

che quella ghibellina, non fu det-

tata solo da facili opportunismi, 

ma, soprattutto, per conferire un 

maggior valore d’insieme alla 

Marca medesima. 

E allora, sempre grazie al CLSD, 

si scopre che non può essere un 

caso che il pruno selvatico (cioè 

lo spino) sia sempre stato caro ai 

trovatori. A rafforzativo della 

questione cito la canzone di Jau-

fre Rudel “Quando i giorni si 

fanno lunghi a maggio”, in cui la 

fioritura di questo albero, a mag-

gio, è visto come annunciatore 

della stagione primaverile.  

Non si sa con certezza chi fu, tra i 

troubadour che frequentavano la 

corte dei Marchesi, l’inventore 

degli stemmi. Si pensa che po-

trebbe essere stato Guilhem de la 

Tor, in quanto anch’egli fu ani-

mato da uno spiccato animo ghi-

bellino proprio come Corrado. 

Cito qui di seguito le due cobbole 

fonte di ispirazione degli stemmi 

Malaspiniani. La prima è di Gu-

glielmo IX D’Aquitania, da Ab la 

douzor del temps novel: 
 

Così va il nostro amore, 

come il ramo dello spino:  

sta dritto tutta notte 

nella pioggia e nel gelo, 

domani il sole scalda  

la foglia verde e i rami. 
 

La seconda è di Jaufré Rudel, 

tratto ancora da Lanquan lo jorn 

son lonc en mai, dove leggiamo: 
  

[…] il canto e il ramo in fiore 

dello spino/ 

                                                        
143 Ibid. 
 

non amo più dell’inverno di 

ghiaccio./ 
 

Con questa ennesima prova di 

nobiltà d’animo dei Malaspina, 

portata alla luce dal Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi
144

, 

crollano interi decenni di studi in 

cui i Malaspina erano stati bollati 

come signori «usi alla rapina 

come all’esercizio di un diritto, 

certo come a mezzo di vita». 
145
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I GRANDI CONTRIBUTI 

DEL CLSD 

 (X) 
 

 

DANTE E LA 

MODERNITÀ 
 

La nascita effettiva della Moder-

nità con la Divina Commedia è 

dimostrata dalla identità del Neo-

platonismo dantesco con quello 

maturo rinascimentale del Raf-

faello della Stanza delle Segnatu-

re (cfr. G. Reale, Raffaello: la 

Scuola di Atene, 1997; Id., Raf-

faello: la Disputa, 1998). 

L’acquisizione della grandezza di 

Dante è passata attarverso lo svi-

luppo del tema del Buon Go-

verno con i temi dell’Inferno ben 

presenti negli affreschi di Ambro-

gio Lorenzetti sugli Effetti del 

Buon e Cattivo Governo in Città 

e in Campagna (Siena, Palazzo 

del Popolo), e con l’argomento 

principe della Città Ideale svi-

luppato negli ambiti della scuola 

urbinate di Piero della Francesca.  

Da segnalare che nella Disputa di 

Raffaello il CLSD riconosce sullo 

sfondo il cantiere della Città I-

deale e nella figura angelicata in 

primo piano (presente anche nella 

Scuola di Atene) l’icona dell’Uo-

mo Nuovo. 

Fondamentali in questo processo 

di acquisizione della modernità di 

Dante, chiaramente attestata dal 

primato a lui concesso nel Par-

naso, sono state le scuole neo-

platoniche facenti capo a Lorenzo 

il Magnifico (Firenze) e al Duca 

di Monteferltro (Urbino). 

 

[M. Manuguerra, Dante, Raffael-

lo e la modernità, su «Atrium – 

Studi Metafisici e Umanistici», 

XIV/3 (2012), pp. 57-92] 
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VIII 

OTIUM  

 

LA FONTE DELLA PACE 

 

Di seguito presentiamo il testo 

della relazione portata dal presi-

dente CLSD alla “Kermesse A-

vellanita” 2023 sul tema Fon-

te/Sorgente. 

 

Monastero di Fonte Avellana 

Sabato 8 Luglio 2023 

 

Dirò delle cose incomode. Cer-

cherò peraltro di essere il più 

chiaro possibile, sempre argo-

mentando ogni passaggio della 

speculazione in cui vi introdurrò. 

Il tema che affronto è la Fonte 

della Pace. 
Pongo un solo assioma: dove c’è 

Fratellanza, la Pace è cosa im-

mediata, poiché naturale. Dun-

que, se la fonte della Pace è la 

Fratellanza, la Guerra è un gra-

vissimo deficit di Fratellanza. 

Il problema si riconduce allora ad 

una domanda molto semplice: a 

cosa si deve il deficit di fratel-

lanza tra gli uomini? 

Orbene, come si usa in fisica, 

esaminiamo la questione partendo 

dal sistema più semplice, cioè 

quello di due uomini, per poi 

generalizzare.  

Possiamo facilmente intendere 

che non è condizione sufficiente 

quella di essere in due per po-

tersi dire fratelli: occorre essere 

d’accordo in due. Caino e Abele 

docet. La fratellanza, infatti, non 

è una istanza monodirezionale: 

perché essa trovi sussistenza, de-

ve essere necessariamente condi-

visa, cioè deve essere reciproca-

mente accettata. Se non c’é 

mutua accettazione, la fratellanza 

non esiste. 

Ora, se una cosa non esiste, non 

può essere creduta. Crediamo noi, 

forse, agli asini che volano? Cre-

diamo, forse, all’unicorno? Noi 

quindi non possiamo dire: “siamo 

fratelli di tutti”, perché non é 

affatto vero. Detta così, abbiamo 

a che fare con un’affermazione 

del tutto campata per aria.  

La nostra istanza di fratellanza 

può essere valida soltanto all’in-

terno della comunità cristiana, tra 

battezzati in Cristo, non al di fuo-

ri di essa. 

Questo solo possiamo dire: «Noi 

Cristiani siamo disposti ad es-

sere fratelli di tutti coloro che 

sono disposti ad essere fratelli a 

noi». 

Ecco, dunque, che andare in giro 

per il mondo pensando di poter 

abbracciare anche dei veri taglia-

gole non è una cosa particolar-

mente saggia, né tantomeno sa-

lutare.  

Un errore tipico del Cristiano è 

proprio quello di pensare di avere 

sempre a che fare con persone 

come noi. In realtà, al di fuori 

della Cristianità ci sono “culture” 

– se così possono essere definite 

– che rifiutano espressamente una 

fratellanza intesa in senso uni-

versale. Anzi, non ne vogliono 

neppure sentir parlare. Tali 

pseudo-culture sono chiari esem-

pi di Fratellanze Ristrette. Esse 

sono rappresentative di comunità 

che rivendicano nella Storia un 

ruolo privilegiato rispetto alla 

rimanente parte dell’Umanità.  

Qualcuno, a questo punto, sug-

gerirà senz’altro di sollevare la 

voce del Maestro: «Ama il tuo 

nemico». Strano, però, che il 

Maestro ci abbia anche avvisati 

che ci avrebbe mandato «come 

agnelli tra i lupi» e che noi «do-

vremo essere prudenti come ser-

penti».  Gesù era forse uno che si 

contraddiceva? No di certo. La 

verità è che ci sono passi nel Van-

gelo di natura ermetica, i quali 

vanno di necessità interpretati in 

senso sapienziale.  

“Ama il tuo nemico” è un pre-

cetto strettamente legato al tema 

del Perdono, concetto su cui il 

Cristianesimo, come noto, si fon-

da. Chi siamo disposti a perdo-

nare noi? Risposta: le persone 

che amiamo. Ecco, allora, il sen-

so autentico di quel passo straor-

dinario: una volta risolto il dis-

sidio con il nemico noi abbiamo 

il dovere, in quanto cristiani, di 

non covare rancore, di non cul-

lare idee nefaste di Vendetta. In-

somma, noi siamo chiamati dal 

Cristo a perdonare il nemico 

esattamente come usiamo fare 

con le persone che amiamo!  

Amare il nemico, quindi, non 

vuol dire affatto andare in giro ad 

abbracciare i tagliagole. Sennò di 

quale prudenza avrebbe mai par-

lato Gesù? La fuori ci sono i Lu-

pi: non dobbiamo mai dimen-

ticarlo. Quindi il buon cristiano 

non deve affatto sentirsi predi-

sposto a morire cantando in 

un’arena. Semmai, cari amici, si 

continuerà a morire sul campo di 

battaglia per la difesa del tempio 

e delle nostre comunità, come è 

accaduto a Poitiers, a Lepanto, a 

Vienna e pure sul Tibisco, con il 

grande Eugenio di Savoia. Sì, 

perché il Cristianesimo è dottri-

na per uomini forti, non per pe-

core imbelli.  
Ma per capire la natura del Lupo, 

che è il nostro grande nemico, e 

rappresenta perciò il vero proble-

ma per la Pace nel mondo, occor-

re esaminare ancora più a fondo il 

concetto di Fratellanza, che noi 

continuiamo imperterriti a dare 

troppo per scontato. 

Intanto ci è fin qui ben chiaro che 

l’unica fratellanza che conta è 

quella definita in senso univer-

sale. Ne deriva che senza l’affer-

mazione di una fratellanza intesa 

in senso universale il mondo non 

potrà mai dirsi pacificato. 

Così la Fratellanza deve essere in 

primis enunciata in forma Ge-

nerale. “Fratelli tutti” dice papa 

Francesco. E questo, in linea di 

principio, è certamente corretto. 

L’istanza cristiana di Fratel-

lanza Universale è perciò rivol-

ta a tutti gli uomini, non soltanto 

ad una parte di essi. 

Tuttavia, si osserva che il carat-

tere Generale non è da sé suffi-

ciente per inquadrare il tema 

della Fratellanza in tutta la sua 

estensione e complessità. Per e-

sempio, anche l’islam pretende di 

essere una religione di pace e di 

fratellanza universali. Lo preten-

de perché afferma che quando il 

mondo sarà interamente islamico 

(quando cioè sarà realizzata la 

ummah), la pace e la fratellanza 

saranno instaurate a livello glo-

bale.  

Come vedete, questa idea (folle) 

di una unificazione del mondo 

giocata sul tema della guerra 

(perché a fondamento della legge 

coranica è posta la divisione del 

mondo in terra dell’islam, dar 

al-islam, e terra della guerra, 

dar al-harb) rappresenta un chia-

ro esempio di istanza di fratellan-
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za generale, sì, ma a posteriori: la 

fratellanza tra tutti gli uomini sarà 

realtà solo quando sussisterà una 

determinata condizione. Si ha, 

quindi, a che fare con una fratel-

lanza Generale a Posteriori, poi-

ché Condizionata. 

Ecco, allora, che la Fratellanza 

Universale, o “Vera Fratellan-

za”, va definita in forma Genera-

le, Aprioristica e Incondizio-

nata. Se non sussistono queste tre 

precise e irrinunciabili caratteri-

stiche, non é possibile parlare di 

Vera Fratellanza e viene perciò 

a mancare ogni presupposto di 

Pace. 

Solo la Vera Fratellanza è fonte 

di Pace. Le altre, le Fratellanze 

Ristrette, cioè i Corporativismi 

risolti in Ideologie o in Setta-

rismi, si sono sempre rivelati 

nella Storia, senza eccezione al-

cuna, vere fonti di guerra. 

Abbiamo in tal modo raggiunto 

un obbiettivo non trascurabile: se 

vogliamo costruire la Pace, si 

deve costruire la Vera Fratel-

lanza. Non esiste altra via per la 

Pace. 

Stiamo parlando di una pura 

utopia? È preferibile parlare di 

un limite ideale a cui l’umanità 

deve eticamente tendere in mo-

do costante.  

Noi Cristiani, al di là degli ine-

vitabili errori compiuti nel corso 

della Storia, lo stiamo facendo da 

sempre. Non a caso il Cristiane-

simo è l’unico “-esimo” in un ma-

re di “-ismi”. E non sarà qui inu-

tile ricordare un potente aforisma 

di T.S. Eliot: «Se crolla il Cri-

stianesimo, allora prepariamoci 

a secoli di barbarie».  

In quest’ordine di idee occorre 

essere molto chiari: serve a ben 

poco il tanto sventolato Dialogo 

se questo si risolve nella solita 

retorica pelosa e mielosa intor-

no al tema vago della Pace. 

Nell’ottica di un dialogo concre-

to, ciò che dobbiamo fare è in-

chiodare le culture fallaci alle 

loro responsabilità di fronte alla 

Storia sul piano della Vera Fratel-

lanza.  

Parliamo precisamente di quelle 

pseudo-culture che erigono muri 

all’interno dell’Umanità. Si tratta, 

ancora più precisamente, dei 

Seminatori di scismi e di discor-

die di cui all’enormità del Canto 

XXVIII dell’Inferno. Eccolo, 

puntualissimo, il nostro grande 

padre Dante. Laggiù, nella lurida 

oscurità di Malebolge, si trova, 

non certo a caso, un falso profeta 

squartato come una bestia per 

l’implacabile Legge del Contrap-

passo.  

Ogni sistema di pensiero sci-

smatico costituisce una tale iat-

tura nel processo storico da co-

stringerci a precisare, ad ogni oc-

casione e con la massima forza, 

che non esiste affatto una im-

munità per i settarismi religiosi. 

Nessuna religione può pensare di 

avere una patente di legittimità in 

ordine a crimini contro i Diritti 

fondamentali dell’Uomo.    

La soluzione, come vedremo, è 

una Maledizione del Corpora-

tivismo. Ma per arrivare a tanto, 

per arrivare, cioè, ad inchiodare 

finalmente le culture fallaci alle 

loro responsabilità, occorre af-

frontare, e risolvere, la bestia nera 

del Relativismo. 

 

Ebbene, è divenuta opinione co-

mune, sulla scorta della Teoria 

della Relatività, che tutto sia “re-

lativo”. Niente di più falso. È 

proprio la Teoria della Relatività 

di Einstein a dimostrare, nella sua 

formulazione generale, che le 

Leggi fondamentali della Fisica, 

dunque della Natura, sono valide 

ovunque, qui come ai confini 

dell'Universo. Infatti, per quanto 

distorte possano risultare le Mi-

sure compiute da ogni osserva-

tore per effetto delle relative ve-

locità, le Regole su cui poggia l'u-

niverso appaiono sempre e co-

munque le stesse.  

Ciò significa che sono le Misure 

ad essere relative, influenzate co-

me sono dallo stato dinamico del-

l'osservatore, non le Leggi della 

Natura, e si dà il caso che la Ma-

trice della Realtà sia definita 

proprio dalle Leggi, non dalle 

Misure. Ergo: la Realtà non è 

Relativa. 

Questa è una gran brutta notizia 

per gli artefici del Nichilismo 

contemporaneo: le Leggi, i Prin-

cipi, i Valori non negoziabili, 

esistono eccome. Il resto sono 

soltanto Opinioni, le quali non 

possono pretendere alcun diritto 

precostituito di cittadinanza.  

Ora, consideriamo con attenzio-

ne. Nelle scienze umane le Opi-

nioni sono l’equivalente delle 

Misure in Fisica: sono funzioni 

del punto di vista adottato. Ma 

attenzione: in Relatività esiste 

anche un termine assoluto, ed è la 

velocità della luce nel vuoto, 

poiché non esiste relativo senza 

l’assoluto (ed è per questo che 

Dio esiste necessariamente). Ciò, 

naturalmente, si riflette anche 

nella struttura dello Spazio-tem-

po, per cui le misure compiute da 

qualunque osservatore forniscono 

sempre e comunque per fornire 

un valore invariante di quella 

quantità. Alla legge della Inva-

rianza della velocità della luce, 

peraltro un limite insuperabile, 

deriva l'intera struttura della ma-

trice della Realtà.  

Ebbene, questo risultato riveste 

un’importanza cruciale: se una 

teoria fisica non soddisfa al 

carattere invariante della velocità 

della luce, non vuol dire che il 

mondo è relativo: vuol dire che la 

teoria è sbagliata. Se una teoria è 

sbagliata, che si fa? È molto 

semplice: la si abbandona. Ecco 

allora la domanda decisiva: “Esi-

ste nella Città Ideale un valore 

invariante, equivalente alla legge 

della velocità della luce in Fisica, 

che sia fondativo della Civile 

Convivenza tra gli uomini e che 

perciò lo si ritrovi sempre e 

comunque, indipendentemente 

dal punto di vista arbitrariamente 

adottato?» 

La risposta a questa domanda è 

positiva e la soluzione è rap-

presentata dal concetto di Vera 

Fratellanza. Qualunque sia il 

modello sociale pensato, il prin-

cipio aureo di Vera Fratellanza 

deve essere sempre rispettato, al-

trimenti abbiamo a che fare con 

una cultura erronea, poiché non 

destinata alla Pace, bensì alla 

Guerra.  

La dimostrazione della bontà di 

questa conclusione giunge dal 

lavoro di un ateo dichiarato come 

Albert Camus, il quale nel suo 

capolavoro, “La peste”, finisce 

per riconoscere quale unica isola 

di salvezza la fratellanza tra gli 

uomini. Cioè, da un punto di 

vista non cristiano, addirittura da 

quello di un ateo, la soluzione 
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derivata è sempre quella: Fratel-

lanza universale, e niente più.  

A questo punto, il Principio aureo 

di Vera Fratellanza (cioè la Fra-

tellanza intesa in senso Generale, 

Aprioristico e Incondizionato), 

diviene una cartina di tornasole 

per distinguere le culture positive 

da quelle negative: se una cul-

tura non soddisfa alla Vera 

Fratellanza, non è perché è re-

lativo il mondo: è sbagliata 

quella cultura. E se una cultura 

è sbagliata, allora andrà accan-

tonata. Nella fattispecie, trattan-

dosi di questioni di Pace o di 

Guerra, le culture incompatibili 

con il Principio di Vera Fra-

tellanza vanno dichiarate fuori-

legge, sempre e comunque. Esat-

tamente come vale per il nazi-

smo. Ad oggi, purtroppo, solo per 

il nazismo. 

Eccola qua la Maledizione del 

Corporativismo.  

In altri termini, se un sistema di 

pensiero non soddisfa al Precetto 

aureo di Fratellanza Universale 
vuol dire che siamo in presenza 

di quei “Seminatori di scismi e 

di discordie” di dantesca memo-

ria, cioè di elementi responsabili, 

più o meno direttamente, della 

Guerra nella Storia, ragion per 

cui non ci sono più né “se” e né 

“ma”.  

 

Pace e bene a tutti e che il Veltro 

sia sempre con noi. 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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X 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 

SU FILIPPO DE PISIS, 

SPADACCINO DEL 

PENNELLO 

 

 
 

Vidi, per la prima volta, alcune 

opere di Filippo De Pisis nell'ele-

gante e ricca Cortina, anni fa, in 

un freddo dicembre che rendeva 

il paesaggio un muscolo di quar-

zo a un tempo bianco e trasparen-

te.  

Le vidi nel Museo Rimoldi che in 

quell'ora di tardo pomeriggio in-

vernale era simile ad un antro 

vuoto e silenzioso, visitato da ra-

de presenze.  

Del De Pisis la collezione conser-

va alcune tele raffiguranti scorci 

del luogo, risolte con la stessa 

scioltezza di tocco che è diventata 

un segno di identità e una cifra 

stilistica: quella sua magistrale e 

sapiente trascuratezza ritmata su 

tocchi vibranti, fatti di colpeggia-

ture corsive, sontuosamente ste-

nografiche, spesso lasciate vive e 

danzanti sopra zone di pittura "a 

risparmio" (quella, per intenderci, 

che sfrutta il tono generale di fon-

do della tela, lasciandolo affiorare 

qua e là).  

De Pisis fu non solo pittore inti-

mamente legato al processo evo-

lutivo dell'arte italiana dalla me-

tafisica (tra il '16 e il '18 a Ferrara 

con De Chirico e Carrà), al Nove-

cento (specie a Roma, dove guar-

dò a Spadini, tra il '24 e il '26, 

anno in cui si stabilì a Parigi); ma 

seppe essere anche letterato e 

poeta fecondo.  

Non è inutile ricordare questo a-

spetto della sua personalità se si 

vuol comprendere la sua pittura, 

fatta di vertiginose notazioni di 

impressioni visive; ma anche di 

accostamenti metaforici di imma-

gini diverse, di 'confronti' sor-

prendenti e carichi di allusività 

indefinite tra un mare di cobalto e 

una gigantesca fetta di melone in 

primissimo piano; tra un cielo pe-

rennemente freddo e lontano, ap-

pena punteggiato di uccelli, e 

qualche frutto o qualche esem-

plare di fauna marina (enormi so-

gliole, un'aragosta, un gambero, 

una conchiglia); tra un orizzonte 

sovrastato da cumuli di nubi e 

qualche gigantesco e inatteso 

frammento archeologico. 

 

Nei cieli di De Pisis, alti, trafo-

rati, luminosissimi è forse con-

centrato l'aspetto più lirico della 

sua arte: quei cieli che egli di-

pinse negli ultimi vent'anni della 

sua vita sempre più mossi e 

tempestosi, così aperti, quasi per-

petuamente sferzati dal vento, 

quasi a significare un turbamento 

profondo e irreversibile del suo 

interiore equilibrio. In quei cieli e 

in quegli oggetti in primissimo 

piano, che compositivamente ri-

cordano certi paesaggi e natura 

morte del Sei e del Settecento, è 

anche la relativa classicità di De 

Pisis e la sua 'cultura', ma è anche 

la sua 'metafisicità'. Tuttavia in 

quei cieli si rivela, soprattutto, il 

De Pisis pittore di razza: l'artista 

prestigioso e felice, che gioisce 

del rosso di un gambero o del 

giallo di una conchiglia, o di un 

melone al centro di un turbinare 

di azzurri, di grigi, di bruni o di 

verdi, e che di tutto sa cogliere 

l'atmosfera cromatica senza mai 

cadere nel virtuosismo e nella 

cifra di una ingolfata maniera. 

Così si spiega la felicità delle 

'Venezie' e della 'Parigi' di De 

Pisis, o di certi suoi paesaggi di 

montagna sempre precisi e cal-

zanti, e anche l'animazione formi-

colante delle sue figurette 'alla 

Utrillo', la precisione dei toni 'alla 

Marquet', la scioltezza di pen-

nellata  'alla Soutine', che sono tre 

riferimenti giustamente indivi-

duati sotto la spigliatezza anar-

chica del tocco di questo pittore.  

 

Se posso abbandonarmi ad asso-

ciazioni personali, forse arbitrarie 

forse no, vorrei dire che, talvolta, 

in De Pisis mi sembra di intrave-

dere la prodigiosa leggerezza del 

primo Renoir, la sua ricchezza di 

riflessi opalini in tenero agguato 

come dal seno di una conchiglia. 

Anche il tono veneziano che mu-

sicalizza la pittura gli suggerisce 

le marezzature di grigio e d'az-

zurro che vanno a contaminare i 

suoi cieli irreali e verissimi e, 

insieme a questi, toccano quegli 

orli diritti di mare che servono di 

basso continuo ai suoi sfoggi 

cromatici. Venezia rivive nella 

trascrizione di De Pisis. Quel 

ductus depisiniano, fatto di dan-

zanti colpetti rapidissimi di co-

lore, diventa un modo di tradurre 

Venezia in una lingua monosil-

labica. Sono lancettate, sgorbi, 

strappi di colore, come se la tela, 

tagliata, sanguinasse: a volte 

viene sfiorato l'effetto dei segni, 

incompleti, che restano su una 

cartasuga e si affaccia l'idea di 

essere in presenza come di una 

sindone posta su un altro quadro 

ancora fresco; eppure la visione è 

completa, in sé, a quel modo: ful-

minea sempre, scorretta talora, 

puerile a istanti; inadeguata mai. 

In questo senso De Pisis è un 

pittore-pittore, un pittore puro. E 

ne aveva coscienza. Nella corsa 

degli anni la sua pittura si fa 

sempre più poesia della rapidità, 

sempre più sottrazione di dettagli 

inutili, talora spadaccina filosofia 

dell'essenziale. Un piccolo passo 

scritto da De Pisis stesso rivela 

questo modo della pittura di 

essere una sorta di fatale "tela di 

ragno":  

 

«Alcune mie opere non sono che 

una specie di canovaccio di mie 

poesie. Volutamente ho cercato di 

non travisare il sottinteso di me-

lanconie fatali in questo periodo 

di lotte e di incontentabilità, che 

spesso è una specie di commento 

musicale alle forme, l’ombra di 

una nuvola, un velo, una tela di 

ragno». 

 

Concludo con una suggestiva 

fonte letteraria. In una breve lirica 
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delle "Occasioni", Montale è riu-

scito a creare un perfetto equi-

valente verbale del tocco di De 

Pisis: la sua rapidità spadaccina 

unita ad una scrittura rapidissima 

condotta con spessori minimi di 

materia pittorica, non poteva 

essere restituita che da una trama 

serrata di allitterazioni ("botta di 

stocco..beccaccino...librano...bal-

samo di fiume") e da una tavo-

lozza lessicale aderente al fatto 

pittorico come una muta ("stoc-

co"; "zig zag"; "scrìmolo"; "sgor-

biature"). 

 
 
 

 

ALLA MANIERA  

DI FILIPPO DE PISIS 

NELL’INVIARLI QUESTO LIBRO 

 

…l’Arno balsamo fino. (Lapo 

Gianni)/ 

 

Una botta di stocco nel zig zag 

del beccaccino –/ 

e si librano piume su uno scrì-

molo./ 

 

(Poi discendono là, tra sgorbia-

ture/ 

di rami, al freddo balsamo del 

fiume./) 

 

(Eugenio Montale)   
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XI 

IL RACCONTO 

 
UNA MATTINA IN 

PIAZZA DEI MIRACOLI 

 
Piazza dei Miracoli è quasi de-

serta.  

È presto.  

Devo attendere. 

Mi siedo su una panchina di mar-

mo accano al Museo delle Sino-

pie. 

Lo sguardo si sofferma sui marmi 

bianchi e grigi, le cui sfumature 

carezzate dal sole brillano di an-

tica cura e bellezza.  

I piccoli rosoni tra le bifore del 

Battistero, tutti differenti, come le 

lingue che per secoli hanno qui 

soggiornato, come colori di un 

caleidoscopio. 

Si posano soffici le nuvole sulla 

Torre di eterea perfezione. 

Chiudo gli occhi. 

Mi giungono voci dal porto del-

l'antica Repubblica Marinara e la 

fresca risata di Fibonacci bam-

bino giocare tra onde, spezie e 

tessuti, ignaro del suo inclito no-

me futuro. E il rimuginare lento e 

sussurrato di Galilei mentre se-

guiva un raggio di sole tra i vetri 

posarsi sul dondolìo del lam-

padario del Duomo. 

Il fruscìo di broccati dopo una 

notte trascorsa tra alcove e am-

bigue masnade nascondere l'affa-

scinante sguardo di Cesare Bor-

gia e perdersi veloce nell'aurora 

che sale dal selciato. 

Mi attardo a cercare i passi incerti 

di Leopardi che mira la malinco-

nica dolcezza della città e river-

sarla nei suoi Idilli per poi so-

vrapporsi all'ultimo affannoso re-

spiro di Mazzini. 

Risate e rumori mi riportano al 

presente. 

Ora la piazza è gremita. 

È tempo di andare. 

 

 
ARIANNA GHELFI 
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XII 

RECENSIONI  

 

UNA TERRAZZA 

SUL COSMO 

Meditazioni poetiche 

(nuova edizione ampliata) 
di Lidia SELLA 

 

Lidia Sella è stata indicata dal 

CLSD tra i grandi nomi della 

poesia contemporanea. Lo abbia-

mo fatto sulla base delle risultan-

ze di tredici anni di Premio ‘Frate 

Ilaro’, dove è risultata vincitrice 

due volte.  

Lidia Sella è anche l’autore ad 

oggi da noi più recensito. Non ce 

ne vogliano gli altri poeti, è solo 

questione di affinità elettive: pur 

essendo, tutti i nostri cantori, pa-

ladini dei diritti di ogni uomo me-

ritevole, Lidia Sella, come noi, è 

anche uno strenuo difensore del-

l’identità occidentale. Riteniamo, 

infatti, il nostro un modello supe-

riore e non abbiamo alcun proble-

ma a dichiararlo. Non a caso un 

altro estimatore della nostra poe-

tessa, il prof. Quirino Principe 

(Premio ‘Pax Dantis’ 2018), ha 

speso in proposito parole molto 

significative: «Al di fuori dell’Eu-

ropa, il nulla», le quali possono 

anche suonare eccessivamente 

radicali, ma si sa: lanciare altissi-

mo per poi cedere solo di qualco-

sa. 

Ma per comprendere che siamo in 

presenza di un qualcosa di vera-

mente eccellente è sufficiente 

guardare i titoli delle opere di Li-

dia Sella: La figlia di Ar (2011); 

Eros, il dio lontano (2012); Stra-

no virus il pensiero (2016), opere 

cui sono seguite Pensieri super-

stiti (2020); Pallottole (2020) e 

Una terrazza sul cosmo (2022), 

giunto ora alla terza edizione ri-

veduta e ampliata, che è precisa-

mente l’oggetto di questa recen-

sione, riveduta e ampliata an-

ch’essa rispetto a quella compar-

sa su LD n. 187 (set. 2022). 

Segnaliamo ancora che la silloge 

è prefata da Edoardo Boncinelli 

ed è arricchita da una postfazione 

a firma di Vincenzo Barone. Il 

primo, genetista e filosofo, identi-

fica nel Tempo l’elemento essen-

ziale della poetica di Lidia Sella. 

Il secondo, fisico teorico, focaliz-

za l’attenzione sulla mente lette-

raria impegnata nel maneggiare 

questioni di Scienza come, ad es., 

in Cronache dal Nulla.  

In Lidia Sella, dunque, ciò che 

manca non è davvero la Ragione: 

la grande assente, semmai, è la 

Fede, ma il viaggio della poetessa 

nel suo immenso cosmo intellet-

tuale, come dimostra questa terza 

edizione riveduta e ampliata, è in 

realtà un grande work in pro-

gress e c’è ancora molto tempo – 

a Dio piacendo, ovviamente – per 

osservare, da quella splendida sua 

terrazza, l’arrivo di Beatrice in-

tenta a raccogliere il testimone da 

Virgilio.    

E poco importa osservare in Lidia 

Sella una difesa a spada tratta 

dell’attuale teoria standard del-

l’Universo piuttosto che l’invoca-

zione del carattere contingente 

della conoscenza scientifica (un 

domani potremmo benissimo ve-

nire a sapere che l’ipotesi della 

“morte termica” dell’Universo e-

ra soltanto un abbaglio): ciò che 

conta è l’immagine titanica del 

poeta che si confronta con l’enor-

mità del Cosmo.  

Insomma, qualunque sia il grado 

di verità presente nei dettami 

scientifici assunti per buoni da 

Lidia Sella, ciò che conta vera-

mente lo dice la poetessa stessa in 

una delle sue Riflessioni poste a 

conclusione dell’opera: 
 

Curiosa di conoscere, la vita si 

moltiplica./ 

Affinché l’essere umano non 

smetta di interrogarsi./ 

E fornirle risposte al mistero. 
 

E la parolina magica è proprio 

“mistero”: da quella grande 

terrazza non si potrà mai smettere 

di investigare il Cosmo alla ri-

cerca di una verità che vada oltre 

il ristretto limite dello sperimen-

tabile.  

Un Cosmo, peraltro, già affron-

tato, in modi e in tempi certo di-

versi, dapprima dal Leopardi e 

poi, invero più profondamente, 

dal Pascoli: si pensi ai sensi de La 

vertigjne e de Il bolide. Lidia Sel-

la, con l’originalità tipica della 

poesia del nostro tempo e forte 

degli attuali orizzonti della Scien-

za, porta magistralmente quella 

stessa prospettiva siderale al li-

vello della nostra vita di tutti i 

giorni, come ne Il coro: 

Stelle di neutroni gridano 

mentre si avvitano su sé stesse 

ottocento volte al secondo. 

Sotto i colpi delle onde gravita-

zionali/ 

urla l’equorea distesa dello spa-

ziotempo./ 

Neonati strillano, perché sono ve-

nuti al mondo./ 

Voci si intrecciano. 

L’Universo racconta. 
 

Non solo si torna, dunque, alla 

grande poetica cosmica del Pa-

scoli (si pensi anche a X Agosto),  

ma pure al Dante della Comme-

dia, e non tanto a quella che cul-

mina nei clamorosi allineamenti 

planetari del Paradiso, bensì s 

quella che si ritrova, profonda, 

nel verbo di Ulisse, con la gran-

diosa lectio intorno alla Ragione 

fallace che si chiude tanto in se 

stessa da farsi addirittura fine a se 

stessa.  

La conclusione che si può trarre, 

come nella Stazione V della Via 

Dantis, è che mentre il letterato 

che non sa nulla di Scienza al più 

rischia di fare la figura del povero 

diavolo, lo scienziato che non sa 

nulla di Lettere rischia di diven-

tare un diavolo vero: Hiroshima 

insegna. Ma con Lidia Sella que-

sto grave pericolo è del tutto ine-

sistente. Ed è già un risultato 

grandissimo.  

Ora aspettiamo fiduciosi la com-

parsa di Beatrice. 
 

Mirco MANUGUERRA 
 

 
 

 

Lidia SELLA 

Una terrazza sul cosmo 

Terza edizione riveduta e ampliata 

Mimemis, Sesto San Giovanni, 2023 

ISBN 978-88-57586-87-8 
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UN ARTISTA 

E LA SUA TERRA 
La Sarzana di Nazareno Micheli 

di Maria Grazia PAGANINI 

 

Su indicazione di molti,compresa 

l’attuale amministrazione del Co-

mune di Sarzana, Maria Grazia 

Paganini, dopo le numerose mo-

nografie dedicate alle opere del 

marito, il maestro Nazareno ‘Ne-

no’ Micheli (1937-2003), si è ora 

impegnata in una biografia con 

specifico riferimento al percorso 

seguito dall’artista nella sua città 

natale. 

Più spazio all’uomo, dunque, e 

meno alla sua produzione; più 

spazio alle testimonianze di vita 

per meglio comprenderne il la-

scito. 

Chi scrive ha avuto l’onore di re-

digere la pagina di Presentazione 

del volumetto e allora quale mi-

gliore recensione di quelle stesse 

parole, che qui di seguito si ripor-

tano? 

In più c’è solo da segnalare l’ot-

tima Conclusione firmata dal 

prof. Egidio Banti – anch’egli 

molto impegnato nella valoriz-

zazione dell’artista – dal titolo: 

“Con gli occhi di Neno: guardare 

insieme il futuro”.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Nazzareno ‘Neno’ Micheli da Sarzana 

Case tra gli ulivi (collezione privata) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sarzana Città D’arte si 

arricchisce di una nuova Stella 

  

«Della Storia scritta – si sa – sono 

protagonisti coloro che non ci so-

no più. Così è senza nulla togliere 

al valore degli artisti viventi che 

possiamo lecitamente definire la 

figura di Nazzareno “Neno” Mi-

cheli come un nuovo astro nel già 

vastissimo firmamento artistico 

sarzanese.  

 

Chi scrive ha già avuto il privi-

legio di tracciare il valore della 

produzione di Neno. Si tratta di 

occasioni in cui non si è esitato 

ad affermare che ci troviamo di 

fronte al caso di un “genio so-

litario” di Val di Magra, una di 

quelle menti, cioè, che, come 

Livio Galanti – dantista di Mul-

azzo anch’egli, non a caso, valo-

rizzato dal Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi – sono destinate 

a lasciare del loro passaggio una 

traccia indelebile.  

In quelle prime analisi è emerso 

in modo deciso che se nella scul-

tura di Neno – come il Maestro si 

faceva chiamare confidenzial-

mente dagli amici – si avverte 

con chiarezza la forza tipica del 

canone michelangiolesco, soprat-

tutto nella straordinarietà del Mo-

sé morente, nel corso della lunga 

maturazione pittorica si osserva 

una sperimentazione in cui si ri-

conoscono, nelle diverse stagioni, 

maestri come Turner, Bocklin, 

Van Gogh e Munch. Tutto ciò per 

pervenire, infine, al capolavoro 

assoluto: lo stupefacente ‘Ultimo 

cane rosso con uccello di fuoco’, 

datato 1986, evocativo niente me-

no che del Veltro dantesco.  

  

Tuttavia, in questa ultima fatica 

di Maria Grazia Paganini, fedelis-

sima e capace custode del tesoro 

artistico e intellettuale di Neno, la 

missione non era affatto quella di 

insistere sul valore della produ-

zione: la parola d’ordine, dopo la 

critica d’arte già sviluppata, tra 

gli altri, anche dal prof. Egidio 

Banti,  con il consueto acume, era 

quella di legare indissolubilmente 

la figura di Nazzareno Micheli 

alla sua città natale.  

 

Di ciò se ne avvertiva la neces-

sità, perché il Nostro non ha mai 

amato mettersi in mostra. Certo è, 

però, che le poche occasioni in 

cui lo ha fatto, salvo rarissime 

eccezioni, è stato proprio a Sar-

zana. Molto bene, dunque, la cu-

ratrice ha posto in particolare 

rilievo i Luoghi di Neno, narran-

do innanzitutto dello “Studio 

all’89 di Via Dante Alighieri”, 

poi delle due partecipazioni alle 

classiche estemporanee di Piazza 

Calandrini e, infine, degli intensi 

“anni del Torrione Genovese”. 

D’altra parte, lo stesso nome 

d’arte che compare per la prima 

volta in un articolo di giornale 

datato 1957 (probabilmente «La 

Nazione», in cronaca di Villa-

franca in Lungiana), parla chiara-

mente di «Nazzareno Micheli da 

Sarzana». Quella, peraltro, non fu 

un’occasione di poco conto: Ne-

no vinse il I Premio al concorso 

organizzato da quel comune per 

l’amministrazione di un sindaco 

che si chiamava nientemeno che 

Livio Galanti. Come dice il poe-

ta: “Oscuramente forte è la vi-

ta”».  

 

L’auspicio, dunque, è che questa 

nuova curatela di Maria Grazia 

Paganini possa valere il pieno ri-

conoscimento di Neno nella sto-

ria di Sarzana Città d’Arte. Per 

noi – come si suol dire – la nuova 

stella è già nata; si è accesa, però, 

soltanto negli ultimi anni, dopo 

una fase di formazione più lunga 

di una vita intera. La sua luce è 

ancora appena accennata. Atten-

diamo di vederla brillare con tutta 

l’intensità che merita. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

Maria Grazia PAGANINI 

Un artista e la sua terra: la Sarzana 

di Nazzareno Micheli 

Canale Stampatore, Sarzana, 2023 

ISBN 979-12-21025-63-7 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI MER-
CANTI O DA QUELLA DEGLI EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2017) 
 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
THOMAS STEARNS ELIOT 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Grafiche Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«SE QUALCUNO TI DICE CHE NON CI 

SONO VERITÀ, O CHE LA VERITÀ È 
SOLO RELATIVA, TI STA CHIEDENDO 

DI NON CREDERGLI.  
E ALLORA NON CREDERGLI» 

 

 
 

ROGER SCRUTON 
Immagine di Pete Helme - 

http://www.rogerscruton.com, CC BY-SA 3.0, 

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=539

59002 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«UN GIORNO LA PAURA  
BUSSÒ ALLA PORTA,  

IL CORAGGIO ANDÒ AD APRIRE 

E VIDE CHE NON C’ERA NESSUNO» 
 

 
 

MARTIN LUTHER KING 
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XIII 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 
 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

 

SANTARCANGELO  

DEI POETI 
 

Nei primi giorni del mio transito 

da Santarcangelo di Romagna, 

appena dopo essermi fiondato 

davvero nei luoghi del poeta più 

grande, Nino Pedretti, il più a-

mato anche dal mio Nori, ed a 

cercare le edizioni difficilmente 

trovabili dei suoi libri di poesia; 

nelle prime settimane d'incontri 

in questo paese di pazzi e di 

poeti, dove subito uno che è stato 

straniero, Michele, venuto dal-

l'Austria tanti decenni or sono, 

m'ha parlato del gruppo di poeti 

dialiettali del luogo, appunto: di 

questa parte diciamo marginale 

della letteratura novecentesca, 

ricorreva sempre un nome, quello 

della poetessa – che m'era scono-

sciuto insomma – Giuliana Roc-

chi.  

Michele ripete che la sua erede, 

poi, è la giovane Annalisa Teodo-

rani, e sicuramente (a suo dire) 

sarebbe felice, la Teodorani, d'ap-

profondire la figura d'una delle 

sue personalità di riferimento. 

Subito dopo ecco che scopro, nel 

merito, che, a Santarcangelo sem-

pre, la cantante, attrice e perfor-

mer Liana Mussoni sta per pre-

sentare uno spettacolo teatrale su 

Pedretti, che però include anche 

testi d'altri. Da quelli della stessa 

Rocchi a quelli di Gianni Fucci e 

Flavio Nicolini. 

E soltanto qualche giorno fa, ecco 

avvenuto l'incontro magico. In un 

bar che tira a mattina nel paese 

del Festival dei Teatri, una ra-

gazza con gli occhi commossi mi 

racconta che la sua famiglia sulla 

lapide della nonna ha voluto un 

piccolo passaggio di versi di Roc-

chi. Un estratto da questa poesia: 

 

E BÉN DABÓN 
 

Quèll ch’u t’invurnéss 

che u t t  e’ resp ir 

la pt ita, e’ s nn 

che u t làugra 

dè per dè la vóita 

che u t fa 

bramo è la mórta 

arcórti bén 

e’ pasa sn  una v lta. 

 

Il bene quello vero.  
 

Quello che t’intontisce/che ti to-

glie il respiro/l’appetito, il sonno 

/che ti logora / giorno per giorno 

la vita/che ti fa/desiderare la mor-

te/ricordati bene/passa solo una 

volta. 

 

Linda me l'ha letta prima in san-

tarcangiolese. Poi certo in italia-

no. E ha dato quel piacere della 

letteratura nel respiro d'un bar 

delle lunghe bevute e delle parole 

spesso fatte di pochi contenuti 

validi. 

 

Rocchi era considerata l'unica 

voce femminile della scuola di 

poesia sorta a Santarcangelo dopo 

la metà del Novecento. 

Autodidatta, operaia e bracciante, 

era solita dire che le sue erano 

solo storie di vita vissuta, un mo-

do per raccontare il mondo dalla 

parte dei diseredati, usando la 

loro lingua. 

 

LA VÓITA D’UNA DÒNA 
 

A séra znina 

e’ cmandéva chi grénd 

a sò granda 

e’ cmanda chi znìn 

quant ch’l’avnirà 

e’ cmandarà la m rta 

e mè a n’  cmandoè mai. 

 

La vita di una donna.  
 

Ero piccola/comandavano i gran-

di /sono grande/comandano i pic-

coli/quando verrà/comanderà la 

morte/e io comandato non ho 

mai. 

Anche i libri di Rocchi, sono dif-

ficilmente rintracciabili. Tranne 

che ovviamente nella fornita e at-

tenta e curata Biblioteca Comu-

nale “Antonio Baldini” che fron-

teggia il Palazzo della Poesia e 

sfiora l'Arco Ganganelli dedicato 

al Papa nato in paese. Dove sugli 

scaffalini resistono i libri pub-

blicati dalla Maggioli Editore; nel 

2016, a vent’anni dalla morte, 

Giuliana Rocchi è stata protago-

nista del “Cantiere poetico per 

Santarcangelo”. E nell’occasione 

lo stesso Maggioli ha rieditato le 

due raccolte che aveva pubblicato 

in vita (“La vóita d’una d na” e 

“La Madòna di Garzéun”, con 

introduzione di Tiziana Mattioli) 

e Stefano Bisulli ha realizzato un 

cortometraggio dedicato a lei, con 

i testi di Rita Giannini: “Nata per 

dispetto”. 

Giuliana Rocchi, all'anagrafe Ma-

ria, era nata a Santarcangelo il 16 

Aprile 1922 ed è morta a Rimini 

nel 1996. Spigolatrice, operaia al-

l’Arrigoni di Cesena, al Lanificio 

di Rimini, alla Corderia di San-

tarcangelo, domestica a ore, era 

una poetessa autodidatta. 

«Nel 1964 – scrivono di lei Vit-

torio Ferorelli e Rita Giannini –, 

durante la lotta operaia contro la 

chiusura della Corderia, compone 

la sua prima filastrocca, genere 

nel quale il padre soleva elabo-

rare i propri componimenti che 

declamava durante le veglie pres-

so le case dei contadini.  

Nel 1972 la Rocchi esce allo 

scoperto pubblicando i suoi versi 

su “Tuttosantarcangelo” periodi-

co dell’amministrazione clemen-

tina che proprio in quell’anno 

lancia dalle sue pagine una cam-

pagna per la valorizzazione del 

dialetto e della poesia dialettale. 

Nel 1980 vede la luce la sua pri-

ma opera poetica dal titolo 'La 

v ita d’una d na' grazie all’in-

teressamento dell’amica giornali-

sta Rina Macrelli, figura di spicco 

di quel Circolo del Giudizio della 

Santarcangelo del Dopoguerra 

che contava tra gli altri Tonino 

Guerra, Raffaello Baldini, Gianni 

Fucci, Nino Pedretti, Flavio Ni-

colini». 

 
NUNZIO FESTA 
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RISURREZIONE 

 
Un uomo qualsiasi 

si apre al Cristo, 

perché riceve speranza 

ed esce di casa 

senza voltarsi più indietro. 

Non è un ritorno, 

è un abbraccio forte. 

forte. 

Quasi una complicità 

di riconoscimento. 

È il vivere. 

Già ora il ritorno, 

l’equilibrio. 

Tutto è ritorno, fratello. 

Tutto è già risorto. 

E sta bene. 
 
 

MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TANTI VERSI 

E SPARSE RIME 
 

 

Tanti versi e sparse rime, 

che mi hai ispirato 

per far qualche povera poesia 

a te dedicate, 

ti declamerò spesso, 

anche se con voce fioca. 

 

E quando sentirai 

chiamare il tuo nome 

avvertirai l’eco d’una canzone 

che nessuno ha cantato 

all’alba di tua vita. 

 

 

 

 
ANGELO BARBIERI 
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